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A LETTORI 

m 

OSTILIO CÒNTALGENI 

. « 

lificiliffima im- 
prefa è il voler 
riftrignere in-» 
breue le rego- 
le della noftra 
pronunzia , la 
quale richiede per Maéftro vn 
lungo vfo, e pratica con quegli f 
che l'anno dalla Natiuità; on- 
de mi fon roarauigliato , come 
T Autore . che più di quarant' 
anni indietro douette impiegar 
ui allora lo Audio» e la penna» e 
così ( per cpoello n'hò poi fapu- 
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t atto allora immerfo in altri ftu* 

dj, l'abbia potuta con tanta di- 
ligenza condurre come à fatto . 
Ne veddi già vn'altro trattato 
della p. m. del Sign. Benedetto 
Buonm. confuaiatiffìmo in que- 
lli ftudj, il quale era veramen- 
te degno dell* Autore , ma non 
ò mai potuto fapere doue fi fia 
andato, nè lo feppi vedere tra 
fuoi ferirti comperati dall**» 
fel. m. del Signor Sennt. Cariò 
Strozzila' quali fono le lezio- 
ni Copra tutto l'Inferno, e parte 
del Purgatorio di Dante', e al- 
tri opufeolf , che fi ritrouano 
oggi appretto ti Signor Abate 
Luigi Canonico della Metrop. 
Gemiluotóopergli affari di S# 
M.Criftianifs.alla Corte di To- 
fcana» e del Signor' Aleflfandro 
\ , i - $ Figliuoli ' 
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Figliuoli del definita congnia 
quantità d'altri MS. in vna 
cafa desinata a polla dal Padre 
^.per conferirgli* Tanto fu 
, amico quel buon Vecchio 
„ dell' Antichità * Godano i Vo+ 
reftieri della pref erite, e fe n'ap- 
profittino come anao fatto al- 
tri ; e pre&hino S, D. M* per l 9 
.Autore > il quale ancor viue 3 e 
fe cominciò da gioaane,ad im- 
piegare à benefizio pubblico 
.la-fatica* e i'ingtgno>comene 
dà faggio la polente Operet- 
ta* noohà poi mancato in diuer ■ 
fi tempi ifitf al giorno d* oggi di 
affaticare, e con la penua, e con 
l' opera per l'inftruzionc,e falli- 
te de 9 proffirai. Nèh 
^nche di me, che l'è riueduta , 
e promoffanc l'edizione* e delio 
Stampatore % il quale fe n'è prs- 

A 5 li* 
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Ta fà fatica, & à mia f equazio- 
ne, c maggiore commodità di 
quelli, che, naturi d' altri pae- 
fi , bramano, sì nella pronun- 
zia , come nei reftante confor- 
marli nel loro parlare alla no- 
ftra linguai aggiSto al prefente 
Dialogo TOfferuazioni intorno 
al parlare Tofca no di quel fa- 
mofo letterato, e elle Cieco 
tanto Téppe vedere , 
- : - Gio:: Batiftju 

Strozzi V 
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A chi Legge 



LA 1 
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rito alle mani 



// prefentc WaJogà i.riofLj 
mt ì pàrfo\ che deità più 
fiat nafeofta à i profejfon del 
terfo, &aggiuftato parlar" Italia- 
m no vrì operette* à quelle tanto vti- 
• M ' n^c<e0ria^tcht éjfenàopfiri 
: *de(P> prowifio tilijtuiioji di 
duello, sì con la varietà de* libri 
. in quefia lingua con ogni eleganza 
feri ttii come anco di vocabolari 
- < regole, per U 




aratone , o 



di/porzione delle voci i parcua** 
che più oltre non s* ejlendofiero le 

A 4 Jawpi 
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fiam^ficcU fuelfcfpirito, c&cj 
cornante a la vma voce alle parole , 
per altro morte , non fi pos effe al- 
trimenti apprender da* libri. Pu- 
re chi fari qualche pratica [opra 
'% U prefente operetta* non baurn 
bi fogno y dalla pratica* e comuni- 
c ardono oo Tofani mendicar la-* 
pronunzia alle fue parole . M<l*> 
pere ber vi fono alcuni , che fouer- 
chiame nte gehf della purità di 
quefta Lingua, vogliono efiliari 
da ogni parte, cofi fingendo la 
fiart rincbiufa fai* ne' libri \ non 
credo per 9 y che fieno tanto priui di 
fennoy. che , ì vogliano negar del 
tutto vn*pronunzÀa> che fin dell 
nitro fé le couenga, èpur fi tredana 
anco queffa rieonofeer nelle carte . 
M veroycht neSaXofian* dici 
mac amento , c ciaf cuna parte ha i 
fuoi, fuantra fucilo, ehmeca qui 

pure 
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re alcune Foea^uaumnqueM 
ducaaUapronuzta> èpertdifirWt ! 
^4 i/* ww accento,& artkelazM- 
ne della par ola^ cti'vfiame aitila t ai i 

r hi amar e pronunziarvi F& 
r emina, Romana, Napoteianas fi- 
che non fole dentro la te [capa ,ma 
riprendendo t ut totali a; andane 0 
le lingue firaniere y /tante %: va- 
rietà, eh' è tra di lorc in torno ali* 
pronunzia natine, petr affi per ò Ti» 
fieffa Lettera , Chiù fa \ e Aperta 

pronunziare da ciafcheduno .fen- \ 
za alterare la fua pronunzia na* 
tur ale \ U quale fi va variando Je* 
tondo la diuerfitàde\ luoghi, $ >kì 
fer lo più congiunti alcuni errori , * 
muco doue per altro fi conferua il 
naturate delle Voci; ficchi confer- 
mando/* la Pronunzia* della quale 
J* pretende dar regola, non a queW \ 

J J Accento 
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dei quale fico fa die Ma- 
rna piò toffh atta naturalez- 
ze Ile parole , per quanto elleno 
pojfono ejjer capaci, ne fegue^, 
che vfandofi nella T ofcana > come 
maturali > la maggior parte di 
, Tara tncor a connaturale* 
propria in cotefta parte là pronun- 
zia , Mia quale fi 'parla, E fi puf 
re alcuno volcp ornatamente di • 
fènderebbe èffendo déntro affipefi 
fa T ofcana alcuna variet aintorno * 
alla pronunzia y della quale qui 
fi ragiona , non ftp offa anco àffe- 
gharne determinata regola. U ri' 
fùn dolche infimUmàteria e fu fi 
jtcteutè, per fondare f autorità > 
in ir di Quelle parti , maflìmcs 
fe fi a affai principale \ ftcche, per 
quauto ho potuto cqmprendere,eon- 
formando/i tauUreàl dialetto fio 
1 T * ^ ' 1 rentmo 
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renttn^potrkctAficum, 
quanto al cbiua%e , ^» 

quèfie focali diWare pitrtoj„ 
con quella pronuncia 1 , che dtlnWk 

r riconoscere règola, è 'ct^**" 
hi ale una intorno àquefi 9 _ 

quantunque oggidì t 
Roma apparifia altrùi il parlare*^ 

fiùforbùo^&aggiufiàto, v' è perì' 
pericolo ,,r^;^^jyf^^ 

«w/df* , nonfivada anco 

alterando la pronunzia. Ho toci 
cato quefio, acciò fi F autore non^> - 
confrontaficcome pure non confi o- 
ta tn qualche Voce con la pronun- 
cia Romana, non tifi renda fofipet* 
to . Per puffiaciUtày la Focale^ , 
E>odO, chedouri andare Aper- 
ta , ( ponendo]} negl efiempi carat- 
tere corfiuo ) fi èpofia con lettera 
tonda > la do ne p? r le ehm fi i ofi- 

<A 6 fieruerà 
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Jmr àttere. E per- 
Sfittò It a La VocaU , r 



^Allora lawainfcoU non i 
ì WjtrfiuA* nsà dì Ut ter a tondÀ'* 
rè t/*/* Ancor a variet a di e a* 
meri > e moit r Altre {diligenze 
Sfarne potrai vedere . In fronte* 
de IT opera ho ritrouato il feguen- 

tntAmen- 



( hh fiftoa\uì apprejfoi : 
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Et chi tonto la feorfiìd d* 




Hmaparte^ 

mlttplicttà 'dèli ^rór» 
delle regole> 0* eccezioni pctrei 
he cagionare qualche difficili* 
nel mandarle ali* memrìms v 

ìma^femmta^uerftre 

alle retale temali* # 






dine y eén fi 
abbracciando fi in qwèlle nm'irì 9 ^ 
finità ài <yoù .E quanto alt 
olirà y perche fi è hmmo V oc- 
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Mp agì errori) che fi #< 



(Sfr d ridurre 



nlie fue clafsi tutte leparoL 
" tra ciajcmo Hotdrp njuelie y 
quali eghy o I fm dialetto r 
film * riduceridòle in <zm pi 







e trem i . 




rd mofermrfi della fettima^ 





ftóK* y m £ italiane % ìoattrà 
hfpgno è fowfem mw. 
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Nel ritmar ledaci > fe è%gt- 
f?o> vegga tlfmlndtcatiuoyefe 
e Voce Coniugata, ò Compoftà^ 
vegga la voce donde derivai ; 
ft c che volendo v.g. ritrouare 
lapronnnQa dt Pofto y dmaL 
cercare, delfuo Indicando ci 



Si 



m configuenzjL* 
vedere la regola dell O auan* 

til'N , la quale infegna Chiu- 
derlo, onde non lo trovando neW 
eccezjonryverra ad ejferStret* 
to> e così dar regola al fuo St*~ 
pm ; V olendo poi y per efenv; 
pio ne Nomi > trottar la pro- 
nunzia di Mèfle >. dotterebbe^ 
guardare dell E anantt d T t 

ieri- 
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niofi da Mieto; m&-j 
ferche qui all' E, precede ì I % 
doma ferutrft della Quinta re- 
gola, dalla quale fi catta, che" 
tanto quèfia noce , quanto lal^v 
tre y dourarmo andar Larghe i- 
è tale ancora fard Meflfe ftofì* 
per efempio . Onde farebbe*? 
bene acquifìare njn pi di prati - 
ca [opra quefta, & aleuti altre 
regole general* , che del teflani 
ie y offeruanào qnantùfì è detterà 

ifarnente fi toccai 



zita Voce . 
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K Fer- 

mianci» fe vi aggrada 
appreffòqueftà fonte f 
che non sì cafo 3 per 
mio auuifo, ci /iamo 

condotti qui . Notifiréno. Certo* 
che nnn è ii cafo queljo > che anco 
neli* eiezi one deJ luògo mi concede 
il (eriurea > ma alianti , che diamo 
principio , mi (cHopra cj5 che vo- 
glia 'inferi: NOT. . Aìizf ;che il 
Raccontarlo è coìtàtìtò neàflàrio ai 
noflro feopo f che d' altronde non 
potrebbe prènderti pia fegnalato 
principio • Deue dunque faperc*- 
*V. S. come qiièfta mattina in fa 
- r aurora , non so s io mi dica-i tra 
i confini-della notte , e del giorno ; 



i 
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1 
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o pnre tra il diuorzio del fonno 
.«dalia vigilia, ecco che .al/impro- 
^uifo mi trono con Y imaginazione 
w in quefto iftefìb luogo » non già fo - 
' Iingo,comé aTdeflb lo vediamò,poi- 
j^hè verfo qua drizzando i pafii, da 
.quella garte mi fi fa auanti vna fpl- 
ia adunanza di non pupilla pente; 

* filila; ^i meno > quantunque 
prefo dal timore , preual/e- ini me 






coftò,xhe voltando/i indietro vno 
.„ d'i loro > ch'àlle fattezze, & abito, il 
riconobbi per ii rp'ftro 4 F£ àncefeo 
;fjttr#W* P perde i latto ardito, 
4 Io falutaì.. Refcrni corife ijj.ialutc, 
I prèndendomi .p^r jgpwo ,,cpn 
Vvn forrifò mi di/fe > Teorico nò fceuo 
quegi f altri perfohaggi, de* quali , 
peri ritratti auanti dame ve duri , 
j «parte ne rauuifai , è parte, da mo 
* t? jperibiaiàma ebjjpfcii^tì , mi forno 

. Wquefio me- 

/ • '* tre 
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tre, non so tome, voltando,- gì* oc- ; 
chi ; ecco rimi ro coki i n queir an- 
golo due nobili matro ne, che per la 
ncuità delle diuifé, & lupetto, mi 
empirono di marauiglia • Al. mio 
uoltar d'occhi, girò altre/i mae- 
ftofa lo fguardo quella, che poi per 

s la noftra Lingua italiana riconob- 
bi , & impofe al Petrarca , eh* am- 
bedue, ci accoftaffimo. Òbedienti 
al cenno ci r apprefentammo, & in- 
/ieme dell' vna , e delf altra Ja foni- 
mi tà delle ve/ti reuerenti, baciam- 
mo Allora la^latrona Italiana-, 
parlonne in qucBa guift . Poiché 
(oh 1 fati concedono ,.che &<voi 
vmenti ppfsa rimediar/i aJ dmho , * 

che non so , fe ò trafeurato, ò j)on 
auuertito fin qui dagìr fcrittóri 
fourafta al noftro Impero, del per- ! 
derfi quella pronunzia , eh* è f vni- 
co ornamen to dej Je mie bellezze, e 
per la qmile dalle lingue morte ap- 
go voiio midiflinguo, & in oltr^, . m 

• * " per " " 



per comunicarla à molte parti, che 
quantunque cf eloquenti oratori 

' flano feconde, , mancano 'peró ni 
queflo pregio , eome nelle publiche 
azioni, non fenz a offefa delle pur- 
gate orecchie, s* afcolta : Si è con-' 
chiujo> mofìl dàl Iacrimeuole efem- 
J>io di quefta , la guale come mia_» 
. genitrice riconosco , di porgerne - 
preféntaneo rimediò ; mi perche 
fovQ i\ natio paefe t* apporta qual « 
che difficolti, veder ai in/ìeme con 
il tuo caro amico NotiHreno di 
/ormarne vn brette trattatole! che 
-cornei benemeriti dèi noftto im- 
pero, prometto nobile ricompen- 
ia. Quindi licenziati, poco dopo 
il tutto difpartie. NOT. Non ti 
fia grane , fé vi rammenta , il nar- 
rarmi gli abiti , ediiiifedì quello 
due Reme . KO. Beniffimo me ne 
ricordo, manlme, che M. France- 
sco , nel dipartirci,piu diftintame- 

' vi: di quello eh' a lieo potuto vede- 
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re, me lidefcrifse, accennandomi 
anco i fignifitati di quelli. Erane 
dunque h Matrona Latina neJJo 
proprie veflimenta inuolta, e tal- 
mente nel fuo manto Ci ce'aua, eh* 4 
pena potei (piarne con T occhio va 
preziofo monile, eh* ikollo le cin- 
geua'. ( E qvefto come poi mi dif- 
fcv, denotana , euer del tutto man- 
cato il Tao naturale , e folo rima- 
nere le dotre carte de fuoi Scritto- 
ri.] Era tefluto il manto di fmi{- 
dm a feta, & oro , che con mirabile*, 
artifizio formauano, in qnafi cho 
infinite linee , vario accoppiamen- 
to di caratteri , & in quelli , mi 
dine, legger fi l* orazioni di Tullio , 
che conforme ali* ampiezza* ejna- 
gnificènza. dello fìi!e oratorio ne-, 
niuano in querfluido, e ipaziofo 
manto Cumbo leggiate. Sotto £d ef- 
fe erano velli più adattate, fecon^ 
do lo itile fclorico più aggiuntato , 
ctiilretto,& in quelle Ci ; feorgeua*,. 

Digitized 1: 
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nointeflfute le Deche di T.Liuio J 
Erano poi Y vn'e l'altra riccamente 
guernite, quello de i precetti retto- 
rie! ,. pur dell' jfteflò.Tu Ilio , e la»* 
Storia era fiata prouueduta d'alcu- 
ni infegnamenti cauati da Plutar- 
co, Luciauo > & alcun* altri moder- 
ni fcrittori Latini ,, equefto credo 
* io, non tanto, acciò fi confaceflèro 
con la materia della uefte , quanto 
per una certa ricognizione della_^ 
lingua Greca, mediante la quale_> 
la Latina è fiata arricchita di molti 
vocaboli. 11 cintò, con il quale ve- 
nia riprefa in su fianchi,era fabbri- 
cato del compendio di Lucio Flo- 
ro. E marauigliandomi io , cho 
non fi mentouafi'ero altri autori , 
che in numero , & eleganza sfanno 
rifplender quella lingua, mi diflo » 
che n* hauea mofc- altre mute , che 
in altri tempi , e luoghi coftumaua 
portare, e di più mi palesò^ che di 
/otto a qnelle,in vece di camicia te- 

, ncà 
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neaintefliite r Iftorie, & Annali df 
Tacito, luogo proprijinmoique.^ 
fio autore , per 11 fuo dire itraordi- 
nariamente ofcuro, e ftringato. Vi - 
fi aggiungemmo ndfeftremita dèl-^ 
le vefti vagbiffuixi eerri , A 
le fila dèjlecjùaìi, erano 
verfi, prefi da Catullo , Virgilio 
Oratio € -mòlt* altri , che còn la^ 
loro inegualità' rru^abilmente conv-, 
poneuanp quellà^uei^ta , che a; 
ciafcuna parte più ; fi confaceli • 
Era calzata dVn vago borzàcchi^ 
no , o cottirn% appreftatqle .dal. 
Tragico Seneca, oùe . fi rimiranano 
con efquifit^ miniatura i fatti da, 
lui nelle fine tragedie deferirti, &; il 
Mor^atér ha^r^gajata appaio 
dfoM^ 

ò per seguirgli naturale, inftln^p* 
delle donne, o per jfibnorarè ilpre-, 
fenc^fàttòu <a Plauto, eterenziò V 
aggiugneiia à'borzacchini due ben*. 

akf^UneUe-;^^^ collo; 
, -Tua 
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vh a catena, che di diucrii gioielli T 
era cópofta , ne* quali per la diuer- 
fit,à , fi della materia , come del la- 
«oro , comprefì eflèr dono di tutte 
queJJe^Nf azic ni, Ihe del parlar Lati- 
no fi feruòno : Finaìitiente il vez- 
jzo era delle tenterei b' elementi dei 
Latino Idioma infìfeato, e vi notai 
di' alcnne delle vocali , e la lettera 
Hyò afpirazione, <&èfòpfamÀi~ 
ré Vfouea aliai nàriò f^'lendbre , e 
«aghezza de11 ; altre, &intefi , que- . 
»cfto jiafcer* i punto, d all' eflèr fi per*- 
to appretto, di noi £lcjtme prò n un- 
z ie, cn v farono ì nàtitii prò fcflbri 
di qneifc. NOT. «elliflimi infe- 
gnamenti in vero . ma noja temo 
* Già, che^dì qneft* vltimb. fregio f fé, 
i! cielo prdfperer^ iJnolM diféghi J 
hàbbia ad eflèr inancheuole la Sio« 
ft ra Matrona Tó[cqha. : Ma pr]mu, 
che diamo pr incipio, mi «arri bre- 
uemente iediiufe di qnelia, Ì3È$X"' 
Sitxùk era l'ammanto di qUeHà ; 

poiché 



4 ^ -^T 
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poiché non è menofcarfa di famofi 
Oratori , Poeti , & Iftorici ,& è af- 
fai comunemente dalle ftraniero 
nazioni ri cernita ; hauea però al- 
cune- parti ignnde , denqtandojfi » 
che nonf<&Jp ne gli avutovi* ma anca 
nel parjan familiare cenferua lafua 
puntile: fchiettezzai x come 4^o> 
/Ingolarmentè fi pcegiaua della uo- 
ftra Tofcana , h^iea all' omero ri- 
prefo va gsaziofo ammanto tem- 
pefìato di rofièggianti^globie gigli 
Era il fuo veftf r piir vago , e, cajpric- 
cioiò, per la difpofizioné > e c olori 
deuari .abbigliamenti appreftatiie » 
come mi accennò il Petrarca , daif 
ingegnofa , varia , e capricciofa_» 
Pcefia Italiana é Mi fcggiunfe ha- 
uer' anccrNcffa vna ben fornita^ 
guardaroba di (tmili addobba- 
menti , ^e che fra gf altri suea vn_, 
manto $ inuiatole vltimamente dal 
non meno erudito, <h* eloquente 

deJnofhrofecolo Àgoftino 
B Mafcardi. 
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Mafcardi • E méntre mi racconta» 
«a, che » bisognandole caJ volta an- 
dare feonofeiuta, o p ure nelle fefte 
di Parnafo per fuo diletto mafehe- 
rarlì, feruiuafx delle poe/Ie di Giu- 
lio Ccfare Ccrfiefe; or, dico y di- 
cendomi quefta galanteria' j<oir :o 
che il fenno era leggieriffimo, queJ 
noftro rnfìgnck) , eh ' era fuori 
della finetìri 1 , /aiutando , credo - 
io > J' aurora con vn viuacifllmo 
verib > mi reppe il fermo , ed in- 
terreppe il noftrò fognato difeor- 
fo. NOT; Certe, che non ifpero 
ricompenfare il diletto, che da fi 
' bella narrazione ho prefo. LEO* 
E come non fon per prender dilet- 
to da quello , ché come auereté cò- 
prefo,e co n tanta brama afpctt ato?.* 
NOT. Orsù venendo fenza altro 
preanibulod darprincipio àquen 
ita materia, gli andrò leggendo , e : 
Breuemente dichiarando alcune xe^ ( 
gole, che ho potuto in quelli duo 
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giorni raccorrà. LEO. Apprcuo; 
volentieri il fwo concio , mi di- 
chiari però prima,in che condùsu, 
f quello allargare, e chiudere dello 
lettere. NOT. Ottimo auuerti- 
mento inuero,e da non trala/ciarfi 
Per«tanto> voJendo noi aflègnaro 
in che con/ijfta^faci/mente lo dedur- 
remo, còm par andò quefto noltro 
aprire , e ferrar delle vocali, ò con 
quella bretie, e lunga dimora , co si 
chiamata da Agcitino , dalla 
cmale ne rifizJta queir armonia,Jchc 
è propria della Muilca ><> pure con 
quella mi/iira delle illlabe, di Bre- 
ue, e lunga , aiìègnata da Grama- - 
tici, nel che, come acutamente au- 
uertiiJ mede/imo dottore nei cin- 
que libri, cheditzì materia lzkiò 
(ermi , «' aggiugne qual co/a di più • 
alla xonfonanza unificale , inper- 
cloche., parca' me, die quefl* viti- 
ma regola zbbk afliiflima propor- 
ziono coi no/rro chiuderei flargar 
li... B .2 delle 

.< .• • 
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delle sillabe $ la done nella prima 
rare volte .viene À confrontare la 
breue dimora <on il-Chiudere -, e 
la lunga eoa? Aprir della Sìllaba * 
Non confifte/però quefte famigli à- 
aa, che tutte le fillabe , détte Bre- 
ui da Gr amatici, vadino nella so- 
ffra Lingua pronunziate ftrette, e 
che quelle, che pongono per Lun- 
ghe, Tìdeuano.aprire; poiché ve- 
diamo F vib alTai contrario nel La- 
tino, fé pure non è abufo, pronun- 
ziando/i, almeno da noi , tutte A- 
perte , e nel verfo Italiano non v^c 
queft* accoppiamento di Lunga , e 
Breue . Sicché la jfomiglianza, che 
parta trd di loro, fonderaffi in que- 
fto, che ficcome appreflò quelli Ja 
Quantitd delle sillabe, parte alla 
natura delle Voci, e parte all'auto- 
riti viene attri biuta , così in que- 
llo noftro pronunziar' Italiano ; li 
deueri auer j' occhio , uon meno 
all' vno eh' all' altro . E da qui co- 

nofcerd 
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nofccri, che non fempre fi potrà' 
aflègnar regole vniuérfali , ina fa- 
rà di bifògno difeendere fpeflò d i 
particolari.. LEO* Volentieri af- 
colterò ogni minuzia , per quanto 
. me ne vorrà far grazia « NOTIF. 
Aificurifi, eh' vferò ogni sforzo in 
facilitare , e (minuzzare quefta ma- 
teria . Onde, per primo fondamé- 
to, fi deue prefupporre, ehe quan- 
tunque cinque fieno le Vocali, la 
varietà però del' pronunziare , fi 
riduce à dne fole , cioè ali' E, & O; 
e benché f /, & F fiiano talora in 
luogo di Confonante , perchè in-, 
quefto poco ci fi pecca, e potrà ve- 
derlo in altri autori , che ne hanno 
trattato , e già ne' libri corretti in 
molti luoghi gi* anno cominciati, 
! coir I lungo, o colla co da,e 1' V ap- 
' puntato quando fono confonanti , 
onde parlerò folaméte dell' £,& 0. 
E pare a me, che per Y vna, e per 
Fàltra fi pollano aflègnare le fa- 
glienti regole generali . . i Prima 
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1 Prima* L* Antepemiltima > e. 
tuttel* altro, chete precedono, fe 
però la definenza non fard Sdruc- 
ciola come VeJJ$mo, douranfi infal- 
libilmente pr^onan^ia^eCh^^fe>co- 

si Vor tento, Vottnte, e tutre Tal-. 
tre;eccetto alcuni A uuerbi,de' qua- 
li direma appreflb nella quarta re- 
gola. LEO. Si comprendono 
anco ttà quefte le Voci deriùate, o 
compone ? NOr. Abbraccia pure 
anche le parole deriuate,Come i*<t- 
deftrato da Deliro ; non pere* le có- 
pofte y pur che le voci componenti 
fieno di natura Larghe ; òfieno ta- 
li per la congiunzione di più Nò- 
mi, cóme Luogotenente , ò perchè 
arila parola vi fi aggiunga l'affittò, ò 
quiìlch ? altra particola . verbi gra- 
zia, fenderlo ,Vx>rgerne,eh<t quando 
fieno Strette r re(taivtaliV verbi gra- 
zia Stemalo . 

2 Per feconda regola porrafli , 
he quando nella pronunzia fi ah* 

breuia 
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rbreuia li penultima filiaba,doural-- 
li anche Stringere » u. g. Rendere-* f 
Mandorla > e quefto accade cornar 
può vedere nelle parole fdracciole; 
le: quali pare ; che formino il p*c 
Dattilo . LEO, S* è così, potrai 
in oltre dire* che i* Antepemdtima 
andri Larga , acciò corrifponda 
,del tutto alla quantità del Dattilo^ 
NO fiderò* che 'regolarmenre va 
cosi, pure , perchè*! fono* moke 
eccezioni, riferbiamole, fcryi pare*, 
quando le confronteremo con cia- 
feuna Lettera in riarticolare . In 
oltre fi chiuderanno ogni voltaiche 
fia accentata 1' ultima , come Tor- 
ri, I>orè>nékm però quelle Voci', 
che i Ormatici chiamano Interie 
4iiom, ò»Afpirark)ni,iia per 
pio >Hoimè 9 Horsù , Olà' , Cioè , 
& alcun' altre : ma forfè quefto au- 
uiene per ef&rxjr diariamente có«- 
pofle di due Voci Larghe , come 
abbiam toccato nella prima regola 

B % } la 
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I La terza regola > che tutte* 
quelle Voci, che deriuano da Ver- 
bi,*) Nomi di natura ftretti* riten- 
gon r eflèrikettoviri ciafciin Tem- 
po, òiGató » ò altra Voce . deriuata 
da quefeionQui alcune eccezioni, 
ma riferiamole a' fnoi luoghi . 
. 4 Qnarta regola farine i No- 
mi, jò Verbkdi. natura Larghi,, la 
ritengono ànctfem, peròcOn <jué- 
fto rilerbo-, cheiNomi comevnano 
la lóro ^r^ntaazia Aperta , 
noaerefeano di filla.be. L£Q; Ma 
in cafa, choda Nomefeatplice paf- 
fafldad eflere compoflo,tidóueraffi 
pure pronunzi ate Aperto h MOT. 




feraandò* quella intiere, ^JeJue 
fìllaoe , -coinè il lignificato , eoa* 
proporzione pero , riterràlla ii# 
pronunziale aopo spalla ad eifer 
ftrettoj come per efempio òr/* 
che deriua da. Mor/o* e Mwficé- 

pure iì ritrae d;uTiiìefla; 
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&aiuicrta, che qqefl' Ultima non è 
propriamente compoflo *. come 
quelli eh* accennammo pòco fa,ma 
dèwdlpiàirofto cJuamar;Comuga- 
to, e di qiiefti blamente procede Ja 
regola . Deuejdi più notare » che li 
Aiuierbi deriuati,i quali termina^ i 
no in ENT E , ritengono là larghe^ 
za della Voce > d* onde deriiiano > 
purché da quella fi fórmlnot «nme-, 
d i a t amen te , come pcreienjpio Fòr, 
temente ^immediatamente pjrefo da 
Forte * e Vergatamente che prima 
da Fermato, &indtdaEòr^ilide« 
riiia . i 

Quanto poi a r Verbi. Manter- 
ranno la pronunzia-Aperta, men* 

tre che /i conferuino Biflillahi, t o al- 
meno fdruccioii i iHhe verri ad 
eflère nella prima» e feconda iingo-r 
lare, e nella terza /ingoiare, e phir 
raledelf Indicati no, eJSubiuntiwo , 
nelle due Angolari delKIraperatiuo 
«neff Infinito* Prenda^ lo efen>t 
\ :. * B 5 pio 
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pio dal Verbo ifèndòt il qiia/e, coi 
nft tutti gf altri, nella £m prima 
^e^fenaxleirindicatiiio dà re|0 la à 
tutti i Tempi afiègnati , acche do* 
itr-afS pronunziare y qèndo, ^nda^ 
no , Bendar , ^tnitrt -v In- óltre , 
nella Prima Pedona ,■ e nelle dite 
Terze de* Preteritiperfettirdi'quei 
Verbi però i eh* oltr* al leflèr ^na- 
tura-Larghi, abbiano nel loro Iniiy 
nito defmenzafdrurcióla ,e*quefti> 
per lo più ftniràno in OiS£,0^ 

come rò//£y non fola- 
mente come dcriuato, dal verbo* 
ròlgo , ma anco quando è preterì 
to di Pòglh, non oftante, eheil Aio 
infinito Vofarnonlia fdracciolo* 
Mòr/e, Mòjflè , e così Volfi r Votfc 
ro , mòffe ro4 la doue direte Man~ 
UnnerOrVwntw, e così de^ gP alt» 
i quali quantunque abbian* Indica* 
duo Largo, non fono {druccjoli nel 
loro Infinito^. Àuuerta però -, che 

que'Preteritù 
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che nbbiano un SfoU, v.gr.-Ke/r, 
Intefei-o , c miolt' altri * cfe*p» al* ^ 
tro deriuano da Verbi Larghi • co- « 

me noteremo a' Tuoi luoghi. F ratti*- 
mente oflèrueri il medefimo ne'Sn* 
pini, quando non v* è aumento ,cc- 
me £eftt>, da f Leggo trattone però 
quclJi,che finivano in ESO>còtovmt 
a che abbiam toccato adeflò circa a 
Preteriti, ficchè dour affi dite, Tre- 
fo, Incejo, e così de gli altri . LEO. 
Mi dica, fe quelle in OLSE , & Oftf £ 
/ì e/tendano anco a i Verbi, che in- 
vece delf Cfe abbian l' E . NOT. An- 
co quefti vengono compre fi > poi* 
che le Confonanti , che fegnono , 
fon quelle, che danno regola allo 
ftringere, od Aprir della Vocale ; e 
per tanto dourd dire Suèlfe. che de- 
riua da Suètgo , e' così dell'altre. 
Remerebbe ad aunertir qui , che i 
Nomi, o fieno deriuati da Supini » 
ò qualunque altra alfiniti abbiano 
con loro, fi ccrtformeranno nella 

B 6 pio 
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pronunzia t vn con l'altro . Sicché 
batteri a (noi luogh i accennare il 
Verbo, ò il Nome. E fi elèende 
tntto quefto a* Coniugati , però 
con quelle condizioni poco fd aflè- 
gnate . LEO. < Arei caro mi dicef- 
fi nell* accrefcimento de* Verbi vi 
è alcuna regola generale .LEO. Ve 
ne fono alcune/ch' infognano qua- 
do fi deua allargare, tanto la Pe- 
nultima , quanto V Antepenultima 
nelle definenzefdrucciolé, ma per- 
che quefte abbracciano mditferen- 
temente i Verbi Larghi > e Stretti , 
infino à quelli, che nel loro Indica- 
tino non poflòn dar regola, come 
Dò, Fé, rhòà belloftudio rifer- 
nate all' ultimò . Vferanii dunque, 
quando l' aumento è in ETTE, ò 
ETTEKOy Oì^Oioà Of@M, co- 
me Vedétte, StèxtetOyVsQrnoOmQ* 
tono . Di più ì\El dell' Ottatiuo , 
come Totrèi , a dii%en£&de.gi?ak 
tri Tempi come Vmi, Vetta, potrà 
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anco aggiungere à quefta le due ter- 
ze Perfone dell' ifterto Ottatiuo.co- 

bm. in oltre tutti li Pamcipi, e 

Gerundi, s. gr. Conente, redjnd*. 

In tutti gl'akriTem PI di.qualfiua- 

elia Verbo fi prommreri tempre 
Letto. LEO. De Futuri, gire 
à mo, che V. S. non abbia fati» 
menzione, e pure quefti fi manten- 
gono Piffillabi, ò almetio,non por- 
fan feco nuouo iumento #pra 1 In 
dicat.uo. NOT. E vero , quanto 
dice , pure perche là prima, e I or- 
za: Perfona Angolare , delle quaU 
potrebbe efler difKcoltd, ranno ac- 
centate , v. gr. Votrò . Votrà , an- 
dranno in confequenza Cbiuli, co- 
me poco (à fiamo conuenuti 

« Porrafli per quinta regola » 
che ogni rolta,che all'È ne prece- 
da l' I ed all'Ó,ir> d ? Kranf V P !£* 
ferire Aperte , traendone pero i*- 
turo . LEO. Mifouaiene anco dj 



>y Go 



alter ferntito pt oniitiare Vhtò* ma. 
fork WS. l'hard tralafcfota,per e£ 
fere accentati, NOT* ' làosì è,c coti 
tale* oceàfióhele dito, die hè vitto 
diligenza Ài portarecont al- o ed ine 
quefta tegole, che le prime abbiado 
anteriorità, per co$i dire , cpefJé , 
che feguoaoromle Jà regola adeflo 
degnata del* fcedejr foUnogo 
. ite? Can> Tèiapi augnati nella re- 
gola di ibpras Di piùmoterefte qui y 
cfieOa regola fceftéde^tìo jfo^Io qwa^ 
do nelle voci v J lè efpreflamente 1% 
Starna anco quàdo ne fon capaci* 
v.g.Trò«o^potédofi anco dir Truo- 
uo. e Nfg*, ifi vece dì Hiègé ; vtétà 
-però di difesi* &ff0 t cotne SkguùiM 
percheè iè vi© Tincerpor h I in al* 
cimi Tempi del verbo Séno, cioè 
nella prima, e Seconda del Plurale i i 
La Prima * Ce no» vi metta T f , la 
pronunzi Chiufa, Kb poi vi aggitìn* 
gal* / , potnì vfarfó è Strette, co^ 
me Largar, dieenfàS$$mà+ ò put 

tfeiwa, 
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Sfornò-* > Finalmente fe nella Scroti* 
da fi ponga f l , fi fard Larga » al* 
érimenti-fi |irorttinzi Stretta*, Ter- 
bi grazia $èto> eSìète, fe bene la 
ftringcre anco quefta ,> no» lo « com 
dannerei del tuttoper erroré". * 
6 Sefta regola farà, che quando 
}l ficangiain E y clK in 0, do- 
ueran fi ambedui Chiudere. Mi di- 
chiaro r y poiché quello può occor- 
rere in due maniere; cioè, è neM~ 
ftefl'a parola> come Lo/co* nella qua* 
leT #è in vece d* , dicendo fi an- 
co Lufcòy onde Jofser iteri, che qua- 
do le lettere fon capaci di tal varie- 
tà, Purché ritengano ]' iftefso fi- ^ 
gnificato , quantunque )' vno , a 
laltro modo non fia così in vfo , 
andranno pronunziate Chiù/o* 
Vi è vn< altro modo y nei quale ac- 
cade tal mutazione Y ed è quando 
sii'/» come i'r deh" Indicatilo 
paflà ne) Supino all' E , ed 0 , ver- 
bi grazia > Stringi 9 Conduco , dai 

0 qiuli 
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" " im il Supino Strettói* 

Condòttù , ì ambedue , come 
proniuiria^i s Ghiiiiìj fe ne Jeuano 

però i- Supini del Verbfe . t * , 

c hot Coniugati > .poichrn*-deuc> 
dire fStfrèffQ , Efprètiò} e cosi de 
gf altri . IEO. Hò caro dauere 
intefa queir* òflèruazionev poiché 
mi pare , che conférmi ciò che in- 
tefi da rn Siciliano, 41 'quate aiiea 
trottato che doue eflr, in 
d % E i ed O j^pTommiaiia l r /> ed 
IP, nel parlar^Pofcano fi deuono 
chiudere . NOT. E vero quante* 
dice-V. S. ed io n' ho fatta efpericn. 
za^conierendo ciò con vn Trapa- 
nese arnica mio J pur 'trono , che 
talvolta Sfittar'? (oto abbraccia 
moke voci * perche è vlàtiffimo 
qncl pronunziare in Sicilia Anzi 
parei méy che poi doue cflì pon- 
gono , sì r E, come 1 0, con r iftei- 
fa regola vanno Aperte nei 

te Totano., . - v _ 

7 Potraffi 
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7 Potraflì affegnare per Settima 
regoJa-y.n 1 oueruazione limile a_» 
quella* che abbiamo ora toccato ; 
•ma però potrà feruire, credo io, 
■à tuzti, poiché èprefa dalla Lingua 
Latina , donde fi viene i confer- 
mare il fondamento., che fi hi cir- 
:ai cotal pronunzia- , poiché la 
lingua Italiana è figliuola Poiiuma, 
per dir così , . della Latina, ed in 
confeguenza quel parlare non fari 
adulterino , che s aflòmiglia , e 
conforma a quello , dal quale deri- 
ua . Per tanto in tutte qua/ì quella 
Voci, che nel Latino hanno 17, & V> 
0 ,: andranno quefte nelf/ vno 
r la doue volgarizate lo mutano in E, 
neir altro: Chiufe ; come per efem- 
pio, dicendo^ nel Latino TJX lum- 
bus , le voci volgari , eh e a quefte 
fi conformano, andran Chiufe, fic~ 
chè direte Vece, Lombo • L' ifteflfo 
ofterui ne' Verbi , e Supini, come 
abbiamo notato poco fi. Euui an- 
co 
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to da oflèruare vn* altra cofctta , & 
«.è» cbedoue all' O della; voce Iti- 
; liana , corrifponde 1* AV fMfJIa La- 
tria a , andri femp re Aperto j » iia 
;pcr efempio Jtlloro > ch'in Latino» 
Ti'en detto laurus » ne mi è founé- 
nitta altra eccezzione, che Coda, 
^alla yoce Può efiere» che sì 

. in quefta, come in quella- di fopra 

t riÈzno ecc&ziàm » come farebbe 
ILèìtera* ciòtta-, dicendo fi Litera> e 
i Luffa; ma afficurin* , che faranno 
: pochifìime,é per pici fìeurezza neir 
.afiègnar le regok,&eccezz iòniche 
-, faremo apprefso, nonrfnpporremo 
. quelle che tengono comprefe in** 
. quefta regola, benché (e f e ne wr* 
ri fé r uir e , non fari i feJKMCbeftc e 
ì- 8 Ottanaxegola fì*t&, che qué- 
do accada nelle Voci , che vanno 
pronunziate Chiufe, o Aperte^ ila 
queik>,ò per eleganza, ò per ufo 
introdotto J dimatarè, leuare, ò 
aggiunger qualche Lettera, e talk* 

. i /- • ■ . ra. 
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ra anco Sillaba , rimanendo pero 
Y ifteflò Unificato nella Parola., , 
manterranno femprc la loro prò 
nunzia, verbi grazia tour*, inca- 
bjo di Sopra, De* in cambio di 
Beuo, e Dieta in vece di Diceuaj f 
Vònn& per Vòffono , Mèr*, per Jtfè- 
» c cosi dell'altre, 
e Soggiunga la Nona regola», , 
che tutti gli Articoli, Pronomi,Pre- 
pofizioni , & Aimerbi locali, verbi 
grazia, Lo, Effo, Quello, Mede fimo > 
Con, Sopra, Donde, Do ut , tanto da 
perle, quanto congiunti cori altra 
parola richiedono la pronunziai 
ftretta, verbi grazia, TAtco, Tetcbè , 
eccettuandone Coflèi, Lèi&òh'Prèf. 
fù, Pèrfo, & Eccètto . Ma per mag- 
gior chiarezza , le Prepo/izioni, e 
cotefta forte d' Auuerbi tornerò ad 
accennarle a' fuòi luoghi , f e però 

non uerr anno compreTe in qualche 
regola da aflegnar/i qnini . in ol- 
tre fi pronunzi Aperto, fele Pre- 
po/izioni 

► 
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porzioni formino piede Sdruccio- 
Ìo,uerbi grafia Pguoco; fe poi il Ver 
bo venga adeflèr di due Sillabo , 
parrry' che <icuranT purè proférir 
Chiufó, come forfè xSbffrc* vi ftrd 

. . nondimeno qéfto, qiu&Aetro» $t$, 

. ma no %bi fogna ftiracchiar tanto 
a compr Azione ^ a deriua^ione 
delia parola. 

Per ultima regola: generale noti- 

.<& cKetutti i verbi riniti, in EGO 10, . 
i quali per Jo piò fono ftèquetatiui 
andranno ChiuG : ne leui però i 

, BiSììhbi , come Cbiàggio* Dèggio • 
£uui anco il Vèrbo Sd/w > dal quale 

. nonfi può^rkraxredeterniiHata re* 
gola ,~f Aprirà, per tanto nelle 
due Perfone , che vengono ap* 
preflo 1 , & in quelle del Preterito *j 
imperfetto , djceado/e è EroyEr4- J 
moy Erano v- Gì' altri Tempi per 
aggiunger nuouo incremento , fi- 
conformeranno a quello, che intor 
no dxiò notammo^ dianzi nel finej 

della.. | 
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della quarta Regola , dicendo/i 

Saremo, Sarèbbono, e così deJJ'ai- 
tre . Anzi, che quella regola degli 
aumenti potrò feruire a* Verbi Mo- 
nofìJJàb*, ò d' una fola "SilhbsL ; c 
così conforme alla regola àouxà 
dire srètti, chiudendo però Mai * 
come da quella- potrà' raccorrei 
- Daremo per tanto principio a 
confrontarle con ciafruna Lettera 
in particolare , e cgji Sdruccioli £ 
come li è accennato , gli fuppore- 
mo Larghi, augnando fo!o 1* ec- 
cezioni degli Stretti; & cHèrui >che 
quando ni fari Nome , ò Verbo 
bilfillabo Stretto , s'intende , che 
ancheli Sdruccioli fono ftretti, co- 
me rendita da Vendo» LEO. Aurei 
caro, che feguifle nelle Parole l'or* 
dine delf Alfabeto. TsJOT. E me* 
glio , ebe oflèruiamo l'jileflò ,ma 
nellclettere, che vengono appref- 
fo, fi zfttE. come air 0 , poiché là 
difficolti batte per lo più nelle Sfa' 

- -- labe 
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labe di mezzo, ep ftc prendono 
regoja, quando y£c«;4aJto Lettera, 
cfccfegiie>>M .... \ , . . \ 

L\E in fine della piìroia andri, 
/empre Chiura , fuorché Do- 
rè , Tìè , E , tanto Verbo, quan- 
t9 Copula , in ut$e à'*&* *ggiu* 
gnerà ancora qnelìe Interiezioni., 
che finirono in E» come -Homi* 
Dfcè, AuantiJ',A* fi pronunzi A- 
perta* il ehc non s* iufenda de' Véj> 
dì , poiché tutti l'han Chinfa, e/co- 
sì dira ^iftrèa , •Affimklèa , i^é/t**- 
la.dpuedirafli Facea^ Totea; ma, 
badi a uerne parlato di fopra , do- 
uendofì per i' auueniro accennare 
Jole T Indicatalo.» 

*■ 

E auanti il B . 

S A ri Larga , come GlèboyTèljro* . 
Fc&éfÉ Se n'eccettai Lebbra^, 
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& i fi nrtl in £ BBIÙy come Snebbio § # 
Nebbia, e da0i Sdruccioli Debole > 
Debito . LEO. .Ma nicarci gli ec- 
cettuati non fono SdniecJoli.f E 
perche M pollo per efempio un 
Noihe>cne fìnifcà in .^NOTVNon 
fono SdruccioJife non per sbafo 
poiché Y?> & 0, fanno una fola 
Siilaba.Si è pollò poi ilFémminino 
per efempio, poiché Y vltima Let- 
tera non fa cafo , onde Yiftcflofp 
eflèrneri per fempre^ s' altropon; 

s'atltlifL • - -, . Attutii • • '• 

.x E auàntf ilC. *' ! '< 

S E ne fegua vn Cfolo , vi Aper- 
ta^ come Crèco , */*rrèa>, è. 
così delF altre >:fe però la vece non* 
richieda nel fuo primo Cafo , & 
Tempo. L' £ in fine icqme Vece* 
Fece y perchè Fi, Come dicemmo 
dianzi , món dà regola, e però Fe- 
ce è^l primo tempo . Non fì-conv- 
\. , \ j . . prende • 

I 

■ 

Digitized 



pretodeiffcrciò <Prè& *ì perchè de- 
riuàdaliVeibo Trtgo^ Sencfegu* 
due Gc. , randri Strétta > comcu 
*ccefca> Fréerì* , Zecco; leuato* 

«.^ PrM fi Aimerbio » come 



Noirie ì 'JfèccH>Sp&cchio. y v scemo* 
e.daUi'SdmeciotóZe«^- - tìrt -v: > ! 

Sananti fi D. 



> r i 



£ t pronunzi Aperta* come ce. 
i3 4a . .'Congèdo wSé ne <léuin pe- 
rò le Tegnenti , ^redo, Cedrò, Fede, 
Freddo , Pedo , Mercede , Toledo , 
edaJli Sdruccioli, \£d*ra> Fedoua, 
Alianti vn' akr*JE non trono Voci 
almeno ambigue ., ÌLEO. Certo , 
che riefce.auai ^iiVfaéfle di quello 
mi credeua ; fegu^ pure , che non 

la diftnrbeeò., i ì ó ì 

EauàntirF,e<?. 



s 



ì ne venga appredo T F> lapr 
nunzi Aperta > come «èffi 



* ^9 

Giofejfo, Iettandone Uefc , e dcl^i 
Sdruccioli i finiti in EU ICE, come 
Tontefi.ce » .Artefice. Seguendone 
il G , la Ibringa , cpme Lega» Tegno^ 
Veglia ; trattone però rinnego , £? 
grò , Fkgra > Meglio , Trego, Tre- • 
gio t Tregua , Collega , Collegio , Jk ' ; 
i finiti in EGGO> & EGGIO , come % 
leggo , Seggio » non comprendete 
dofi però le Vocì>chc hanno neeejf? 
fariamente ì*%4 9 o par F £ in fine-i 

dicami,non deriua quefta dWV er- 
bo leggo , il quale per la regola 
ora data da lei , vi pronunziato 
Aperto? NOT. Nò, ma fi dedu- 
ce dal Verbo Lego $ il dttale fi -pro- 
aunzia Chiufo » -perchè deriuaado 
egli dalverbo Latino,Z/go, 17 fecon» 
do Ja regola (opra aflègnata, fi can- n 
già in £. E qui pure fi ricordi di— 
quello , che poco fi dicemmo de* 
Verbi finiti in EGGìO > che mai le 
regole generali vengono eicluie ; 

C potrd 



• / • 
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potrà però eh Bisìllabi , che folio 
eccettuati , ritrarne Scheggiò > é 
Veggio , che per eflèrT iiteflò ? che 
rtdo , ViHi'dfciùfo, mediante l'Ot- 
tatia Regola dcla mutazione delle 
Lettere- Emu^rvJtimo dakRart 
ne peggio , nome di Città, ttaueg • 
gio . Auera J* òcchio a' Deridati, ò 
ConMgati, ficchè dicendo fi re»#e, 
come noteremo appreso, doueraf* 
ti pronunziar Tigw, $ofte£*ro, Rite 
gtiQj gfc altri ve ne fono Coniuga ti 
diqiicSa Voce, come dell'altre. 
LEO. Poiché ha toccata <j nella re- 
dola della mutazione delle Lettere, 
micatii cf rnadiificolta , pure ih 
cjtK-fìa materia appunto, imperoc- 
ché y feconda la règola dell' E, in 
fine» dourstfi dirige, e nondime- 
no lo fentito dir f{'ge 9 cfc'e f iftef- 
fa Paro] a , con T aspinrirad' vna 
fiiiaba , NOT. Vi bene l' vno , è 
1' sltro ■> e forfè co! non ci partire 
dalie regeje , V è fondamento per 

ambi- 
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ambrétte 9 poiché ferfei^e deriufr 
da ((cgnoiéqeft da Qcggo. Li Sdruc- 
enti, eccetto Regolo , c Seggiola, pa* 

re àmc: 9 che neh tutti Strettii . * 

'4L atlanti Fjf, . 1 

\* ■ * * • • i ' i 

SEgùéndone i* J, andrd Aperta j 
come Dei , Caldei, .e credo li 
{òtm<àn&a quatta pp art iene a^Veri 
bi > «-he*neJF Ottatiuo vanno LzrL 
ghi'i & a Jrrcnie Stretti, v. g. Por . 
Totrei, Se pei dopo p E , & auantj 
rJrima Vocale vi fieno vnaò dna 
Z, 25, andrà pronunziata Larga , 
come Celo , £e$o, fonine però i 
fegnenti , Candela > Fede, Melo, o 
Mele , quando denota frutto, d dit- 
iirenza di MtJe,o Micie % Telo, Tela, 
Velo, Stella, Capello, & auuerta , che 
pronunziandoli Stretto Fifasì Wo*- 
m& comeVeiteo, fi douri però di- 
re Emetto,*} nianifefto quantunque 
4 detiuida Vek>,^echè qui faJIifce 

C 2 U 
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la regolai Ci reftanO quelle Veci , 
«elle quali ali' £ fogne P X, accom- 
pagnata da altra Cenfonante; Se 
dunque qucftaiia JE,farà tìretta,ca« 
me Selce, fe C> ritrouo Scelgo Chim 
io , e Svelgo Aperto ; fe } M O, 
fe 1* S. pure Aperta , fe poi il T , ò 
l' f Confonante Tempre Chìufaji 
comeFcltro* Sclua, n* eccettui però„ 
$*e/f o,,non folo come derivato da 
$uelgo,mz anche quando vàie Tiftef 
fo, che di vita fciolta,c diritta por- 
tatura • Be gli Sdruccioli non mi 
fouuiene oflèruare altri , che Eller* 
ftretto, come ella fente » Eglino pu- 
re và Chidb, ma ciò accade per la 
regola generale de gì* Articoli . 



■ 



J£.auantif 



* • « 



PRonimzierafli Aperta * corno 
Grembo, J^ewo, rema, quando 

lignifichi il fuggetto deUa ftfedkaii 

o d* altro, Tempra, Supremo, te Va- 

ci 
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ci eccettuate faranno, Scemo.% 
Temo, Lembo y Nembo , Maremma.* , 
Vendemmo* e Scempio > & Émpio in 

•tutti i /ignifìcati sì dell' vno » come 
.dell' altro. LEON. Dicami ,fe fi 
doura dire Ef empio. NOT. Signor 
«òr poiché quantunque re/li inte* 
ra la Voce paflà però ad altro fi - 
unificato, ne deriua da quello, on » 
-de e meramente cafuaJe, che Empi» 
•costernato nella parola Stempio ri- 
tenga T eJèr Ohiufo;. Dalli Sdruc- 
cioli ne leni Femmina Embrici y Se« 
mola,& Empito; fe bene^qui 1' / fi 

"«uita iu £v-- > j .. S . • - 
¥ austeri l< tfv 







appreso 1* £ ma » o . 
' V 'dit' *W, la Ghinderà, come 
Seti o y Cenno, Sereno. Sono eccet- 
tuati, Lene, e Bene , jsì nome , come 
Auuetbio, & in oltre dimeno, So/e«- 
nejC tutti i Nomi propri di Luoghi, 

C 3. a- 



Digitized by Google 



-w- 



54 

fert>eofc Animate >come B£no,Mcn*, 
Silèno* Tolifcna , pur da quefH ne 
trarrà, I\amnna, Balcna 3 Madd alena* 
Chiuderà ancora tutti i finiti ia \ 
ENTO* quando vi preceda .F M, 
v. g. Mento, Mente,Tormento, Dotta? 
mente. V aJtre Voci fard tutte Lai:- 
ghecon efcJuder queite. y che non 
veggo poterfi ridur fotto regola , 
cioè Bendo* Cencio, Fendo , Mendo , 
quando fignifichi difetto* e cattino 
co%nie>aal quale forfè deriua il 
Yetfo Emendo* chi è quanto ri- 
farcire li difetti* e rotture del pan- 
no» ficchènonfi conofeano; au*- 
: nerta peròi che Emendo, ò fia deri- 
• uàto , o nò > andrd pronunciato 
Aperto» Scendo, Semy* Vendo* JB» 
. Jcbenca, Enfio, Entro. Da Sdruccioli 
ne cani Cene re, Domenica , Ventai* » j 



•«% -'\ ' 
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. • . £ auanti /' 0 , e f>, 

SE procede all'O, pronunzila 
Aperta i eccetto Beo per bere* 
LEO. JErmi forfè akra voce fmvk? 
NQT* Sì , Bzo , eh* è i àkOb , che 
beatifico .. So Zia alianti il 2V andrà 
fimilmente Aperta , come Crcpo , 
Seppe , ne lem però> Ceppo , 'Pepe * 
e Zeppo t che vale quanto pienimV 
mo. Dalit Sdruccioli , ùij cepola 

> ' i * .v . '. * 

« • : E atlanti /' T^. 

<T Egaendone VI{> hard la prò* 
*3 nunzia Aperta, come Ero, spi- 
ro; Erba, ^Albèrgo.. L'eccezioni è 
nccefTario porle iitcó/ufo per isfug 
gir la €onfufione r come potrà da 
.per fe fteffe vedere j fono adunque 
Vtr y Vero 3 folamenrc qnando non 
è Verbo , dicendoli all'ora » Wr<* , 
che è l' ifleflò, che perifeo; ma poje- 
« - - B 4 " tico 
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tico, Però* fi a Nome, od Auuerbio, 
Cerat ( dicendo/ì però Céro ) Cer- 
chio ,Er*o, Infirmo , Fermo , anco 
quando, e Nome di Citta . Verde, 
Pero. Schermo, Sera, Sterpo, Verd^i 
Vergo , CicerchU* Todere . E dalli 
Sdruccioli, fe ne leni, Cercine , Cte- 
r/^ Erpico $ Vergine . 

* « 

£ alianti f S."- 

S E termini la Voce in ESCO, od 
ESPO la profenfca Chiufa,co- - 
me Efca, Créfpo . Ne tralafci Efco t 
Taf co qnando è Nome , e lignifica 
quel frutto , che là (le-pcfche , /le* 
chh $ Tefco,Tefca, deriuata dall' iftef 
fo, andranno Chino* ambedue r éth 
itf anco Péfpà, che noirè comprefa 
ne gli Stretti . Se netfeguano dtì'SS. 
- douraifi allargare come ^4pprcffo$ 
Comprcfio , TÌffo„ léuandone Spe/- 
fo, Lefio , de i feminini in ESSA.co* 
me Meffa, Contesa , Badejja. Se ne 
>- / fegua 
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teglia pofvn S, eccettoBf efo* e Crè- 
fth aridrd Chiufa , comQMefe,Offe~ 
fàtCòrtefe, StGflcruiJ, che ve ne (o± 

t rio molti coniugati de* Supini in^ 
ESO, il qtfàle va Chiufo , come di- 
cemmo ; ùmilmente ne fono 
alcuni di diC SS pure ftretti» come 
TromeffoyFeJfOitriàbaàa accennar- 
li in vn luogo, e quefto cerco » che 
fia qua/i fempre l' Indicatiuo . Ve . 
ne reftano àncora affai, per l' vna , 
e-per Y altra parte , pure vi nume- 
rerò gii Aretti» parendomi i meno ì 
Brefcia> tTefeia nomi di Citti , Be- 
ffiti. Ceflo , Crefta , £>*/#o, ?tf c/fo qua- 
do'è Verbo; & è J' ifteflo , che Me- 
scolare* Teflo, Cape/ho , Ttiaeftro. 
Stringeri ancora tutti li Sdruccioli, 
quando ne fegua vn S fola , come 

» Defino, QHanfsma» con aggiunger- 
ùi Trefpolo\ refcouoy e Me/colo , il 
quale però è coniugato diMefto , 
accennato poco £t , dal quale an- 
co fi forma 7rtefloU t fenckui però 

* Ti' C 5 JSUfr » 
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Efito y Crcfima > e quei nomi > ch& 
fignificano nnmero peonie Twi~ 
Centi fimihMMtftw>;rf qua^ 
li andranno Larghi , infieme coi* 
gf altri di pia Lettere , C^me £j(Jfc* 
YeWzffim^elpùU, Efiafiy fi molli 

altri» : • * »'*•!» irm 

v -. > 4 -; £ alianti iJr- : r?, 

T«rJ>i grafia***** ^ete * Carnet*, 
é .molt* altri ; n* efdtj4a però i fo 
guenti 5 vltletas Areta&tt*, Fe*# 
Vq&4* > ?rete > > * abbia 

4o fi preceda il* tike^dòfiuMe/* i 

Jip& » i r^i tfecen^ x&Crct4 Hcte 
denota vn a forte <U *erra tenace 
#e*<t» /fìgntficando però il fine » e 
fcopo i poiché ne Scaltri timik 
gnifcati vd^tta^ ippi ^>n i| 
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T , fia coagiunta atoa eonfonante* 
andrà Aperta, eccettuatone Cetra , 
e Vetro,. SefùwJmente poi ne {e- 
guan due 7T, Chiuderà i Tegnenti,, 
cioè, affetto, si quando fta per 
partire, come quando fignifiaLde- 
(iderare , [ò procurare j-, Cornetto^ 
Mette , Netto , [Tetto , auuertcucio 
però di dire ^Architetto ; hi oltre 
tutti i Ditnkóit-mi di tal deiìnen?:a% 
verbi grazia, Libretto, tafqtta,co- 
me anco i Femminini in A, stratto- 
ne Sett*, Collctta, Bjcetta, dicendo- 
fi Fretta,Berre#a, Saetta, & aggiun- 
ga à queiti, Maometto, Zibetto, fac- 
cetto , ticchetto, Colletto tMofcbetto , 
Mottetto, Farsetto, Valletto, righet- 
tò, i quali pure hanno vn n©n so 
che deUiminuto. Gir altri» che fo- 
no infinitijandranno inruìiibilmen- 
te Larghi y come jtlztt o , ^Affetto , 
Confetto, Diletto; feperò ( il che 
jfempre /idee notare) non follerò 
Supini, o pure deriuati da Verbo. 
i \ C 6 ' Stretto, 



• ■ — - .__ 

Stretto , comttnterdttUi Iuqn& 
toalliSdruccioliVtroHOciier Chiù* 
fi Farnetico, SetoU*Svilcticb* 

. ' £ spanti t V , c1&$* ' > j 

I* £ alianti YK trono ctfer Larga, j 
* come, Dcuo.Mkuoy tragga- : 
. ne, Neue, Setto, Incetto. E qui la 
regola de gli Sdr uccio li fai Jifce,poi- 
che fc>Fmandofene< aflai nella den* i 
nenia in ZV OLE tutti van Chiufi , . 
verbi grazia Bafltuole . Dicevole, e , 
l'i/leflò offerui ne gl'altri , come 
Teme; Ir però, conforme è che 
fi amo conuenuti, da aJtr a regola 

non vengane efcJufi - com4 per c-i 
Tempio, Fkuole, Devono. Pervi* 
rimo . Alianti la Z , la Chili deri 9 
Jcnandone Veqra> *Pr<xgp , « We^» ] 
con la Z però lottile 3 a differenza l 
di Mirco » che fìgnifica! fonerchia 
maturità def frutta; Bagraltri stinto 
doline Jeni Bcqftcìj Corbvtfplo . 

. 'i o o . Ci * 

» 

■ 

■ 

\ 

* 

\ 

è 
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Ci refta à vedere f altra Lettera 
principale ciré T 0 Y ma perchè 
fimiJi materie ftraccano affai più > 
che dilettino F orecchie» credo èlle 
V^S.neiar^ iniaftidita; però 4 
da quello y che più Je piace, che il 
imo fcopp folo è di fcniirla; LEO. 
Aurei caro, fe non h è grane , che 
oggi compiflimo quefto difcorfo . 
perchè domani credo , c he W S» 
vorfi partire per tempo . NO?!» 
Voléntieriflimo v e - ; * * 

- f / 1 **** 



Ó in fiao^& auanti YU&W* * * 
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L'Oin fine ogni vofrayche fiaj* 
accentato s' allargherà come 
Dò , Tc*l> per altro andri «sfalli* 
bilmente Chinfor Ponendo/ì auanti , 
T A doufiaffi .proferire Chiufo 9 
quantunque occorra di rado,comc 
Moab, & alcune altre Voci Stranie* 
Se ne Tegua il B > lo Allarghi , 
eccetto nel Verbo , Addobbo * st 
Ottobre. O - 
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REgoIawnente andrò , Largo > 
come • Occhio* ? Jfcxó* eccet* 

tuando^c queilc Froci^ che: termi* 
panpr ncceffariatfjejtte in )<9^£, co- 
me Croce Veloce. ;Vi è inokre Co*-, 
nocchia , l $twcM* %>. Bocmr Scocca* 
febea p^e^iiiè,,cfedftiierjiykQ 
tep&o *, i J miaJ-Vsr^Q defitta i fe* & « 
da quella Voce , p^cJlèfig^iftca^ 
talora Ja tacca deJJa freccia, Goccia, 

denota J' in/lrnmento con che fi*^ 
fila ; dicendoci poiUs*** f pe£ fory 
tèzza,. .Degli Sdmce#H rC&wda-« 

v Lv; ììj: fidm^'V! .ofeatD t • "... 1 J 
, <• ;j Caliti fté* tftJ&oV *w 1 

A Vanti la Lettera , che fegwe , | 
xjl Andrà ApertaiiCpmeCtócH 
<?* y frode* tfodo* aNe! teiu>jPerò j 
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Coàa> e fydoy quando e Verbo . 
Dalli Sdruccioli n* efcludera Dodkh 
& aggiungerti a quefto gì' ahri nu- 
meri di Tredici , Quattordici* Sedici, 
Delf E non mi fouuiene Voce alcu- 
na, toltone Noè, che va chiufa per 
efi'er f vltima accentata , Chiuderà 
anco PentheTrentOychc m 'ero (cor 
dato aunifarnela alfuo luogo dell'B 
auanti hHu 

Ji S\ ita Muorr ^^!^>t - ol5<l 

0"auanti r e G i ? 

GÒngiunto con f i*, io.prònun-» 
zi Aperto, verbi graWa,#ro^ 
fa , Griffo , Jeuandone Soffia, Soffro , 

e Soffice dai Sdruccioli > ^ e cQ& il 
© , interponèndofene vn folo fen«- 

za ahw Lettera ne* Biflillàbi ^lo 
Chiuda, come $fóg>, Vogoy, traen- 
done Tog*, * Ho^o* oue fi coftiima- 
ua,comc-sd,abbriKÌarei nw5irti> & 
è voce vfatacon aifai eleganz3.An-* 
drà ancor * Aperto, quando è Ver* 
• v; ~ bo; 
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hot o figtitfichi quel'terminc lega-* 
le , che èil fcttofcriuer de* Notai > 




(e tene ri s' aggiunge vnafiMia 
àitenàofì Urrogfo Se finalmente fi 
prenda 1 fa vece di rono , o (pineto 
fi pronunzi Chiufo . Vanno final- 
mente flretti i fmitMnOGNO* come 
Ogni, Sogni, Vergogna: trattone 
però Progne nome proprio . L'al- 
tre Voci aiìdranno Aperse, eccet- 
tuandone jiffogo > loglio» Moglie* 
Orgoglio, e dagli Sdruccioli > Z'o^o- 
^a^n&n^o. 

li V ) 0 auanti- J?7, * 




Vanti FI, lo feri Largo in 
quelle Voci , che fieno , o 
Ktofiano efière BiifiJlabe-. coinè GtO" 
A4 * ^Annoia* dicendoli Anco Noia* 

fet douc ^/iHolt-ùio^^ifoiO}'^ alcuni aJ- 

teitcheno po»ndo formar Voce di 

dna 
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due Sillabe, andranno Chiuft ; o 
quefto oflèruera in tutti gì' altri ac- 
coppi amenti di Lettere, quando fi 
fa menzione de' Bitfillabi . Ne (e- 
quel* L, élfè vnpoco faltidiofa , 
pure bifogna, die ci accomodia- 
mo alle parole, e non vogliamo ac- 
comodare le parole ànoi: fe per 
tanto ne fegtia vn L fola, per lo più 
va Aperto, fuorché Confolo, Gol<L» $ 
Sole, Solo , Volo , Colo , quando 
però non lignifichi onorare,dicen- 
dofi allora, Co/o, prefo poetica- 
mente dal Latino , Quando ne fe- 
guano due LL , andrà umilmente 
Aperto, come Colle, Follet Fedrollot 
& in tntte P altre Vóci, che agginn- 
gendoui in fine T Articolo fi pro- 
nunziano con due LL. fe bene que- 
fto prende regola dall' 0, che nella 
fnaVoce fempliceè accentato ; fe 
n'eccettua da' fopradetti , Bolla , , 
Midolla , Tolloy Rampollo, Solio, Sa' 
tollo . V altre parole fi chiuderan- 
no t 
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no , comtòokty Colpa , Volte, 
fia Sudanti uo n'eccettuar a, S&ldo , 
Hjdolfo ^ Folta, Nome, e Volto,vzt- 
ho co' ftioi dormati, Voltai Colto 
dì cafa .. Quelle Voci eh' hanno la 
de/inenza in OLGO)OGLIO> od. 
OZfO, verbi grazia Sciolgo, Sa- j 
g/w» iAffòlw. Vedri -nondimeno 
di leuarne /'"o/ga* quando è nome* 
LEO. i Hò>caro me i' abbia anuifa» 
to ; poiché » chi dicefle, che per U \ 
/ua volubilità derma dai Verba , : 
•Kc/go> bisognerebbe* che in confe.- 
queuza J' allargafiè, HOT. BeJJa 
Etimologia in vero. Ma. tornando 
a noi, pare ime* che ci rettane 
iolo gli Sdruccioli,de' quali ftrigne- 
-nmnp Coltrice, Folgore, Toluen m 

.: ? - tf auanttFT»; fcir; , ' r- * , « 

:*rp Roiio perio piàeflpr Chiufo, 
» 1 verbi grazia , Come, Homzj* 
spompìa. S'eccettua £hiom*> iìiip* 
ma , S\,m& Como nome di Citta. 

* Tomo' 
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Temo. Dommi , 6 infeguamenti ; 
LEP. Ma non dourà anche quan- 
do fia Verbo , dir Ci Donimi , coru 
altri fornicanti ? NOT. Così è, 
pero que&o accade , per la regola 
generale delle voci per altro Lar- 
ghe , quando paffino ad effere 
compolfe col loro Articolo ; emen- 
do qui l iftdfo Dommi, che mi dò , 
largo, perchè accentato fecondo la 
regola polla di fopra. Etauuerta 
a tal propo/ito , che pronunzian- 
do lei Aperto per cagion di tal re- 
gote&òmmhcioè mi so; doura pe- 
rò dire Sommi, cioè mi fono^perche 
fe benerN,che fegue all'O, baflereb- 
be;d di&ìnguerio da queir altro 9 
perche in voce ho vdito pronun- 
ziarlo con due MM, però hò iìitnaì 
roquì auircrtirnela . Chiuda poi 
dcìli Sdruccioli Cocomero, Gomito, 
Tomice, B^omi ci Zopito, che è quanto 
à minira. Aliati l'N ancora lo chiu- 
derà , come Sono > Monte , Kjfolu - 

T^ionc 3 
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t(jone , conaltri infittiti di fimiio 
definenza* Efcluda Nò»©, con -au~ 
nortir però di dir 'Nona , quando è 
tSuftantiuo , e /ìgnifica T vltinVhora 
<&nttaica > Tròno , Zòa* -, Nònna, 

- Dònna, o Dòmo fi fa u ue m»a Je J a re- 
mote deif itfaati > <fccendb£ 
Suòno, Buòno, & alcun' altri , de' 
«quaJisì qui>c©nic altro ue ne fb paf- 
fata, per ifchifar Jalunghezra ; ont 
4ion è neceflìttl, & che nabbia Y oc- 
chio tanto à qi$efta » quanto alf a4- 
~tre regole , fa ne vuole hauer com- 
~j>ita notitia . DeJli Sdruccioli no 

\tk*.P.ùndd.cù* .Góndola. . 

Hotidine . 

4 







^ 0 auantiii^. — 

Otaf à/fi proferire Aperto 1 , cd- 
' fne Euthf&rTtòpp&i lntòfm>, 
con Jeuarhe la Prepofi tionef Sfc/ràr , 
e quelli altri Groppo, che vale q u a n* 
to gftippo> ^ nodo, Doppo, Scopa, 
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Stoppa , Stoppia , Toppa. IVC. Si 
Stn«gei4 anco quando igm&cz la 
parte di dietro della Natte* BRO* 
Anche allora • £^uefìo vaglia iiu 
ogn' altro cafo , fenoìi ho fatto, o 
farò fpeciaJ.menzione, pur che non 
habbiano deriuazione diuerfa, che 
allora li debbono conformare alia 
natura delle Voci d'onde dcrmano, 
quefto m\i rimetto 

prn 1 

ne tempra regoia * 






Oaoandf J(« 



a lettera, c^e yie»eappréflb ; , 
oltre, che abbraeck infinito 
V od, n* hd qua/ì egualmente,* per; 
J' vna , come per f aJtra T partc# • 
Prenderò per tanto le Strette, tei 
quali faranno primieramento , 
^uandodi nccefàtà la Voce termi- 
ni in OHE , & 0%4 , come , Horo^ , 
quando però ci fi pone r afpirazio» 

ne, 
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ne ,- à dfjffereb^a*d* Or* > ò-mfra ■ ì 
Aurora, JLncor a i : Fiore* Valóre^ ; 
noti -perè^he per necéffitd dififrìit 
H definente , intende ndofi qiW hi > 
che apporti Teca la Vóce nel ftto 
primo Caio y & Tempo, ójfcando ne 

(iti capace , fa : defi nènza in oj^£ 

douraprehderfi alquanto piVi'àm-- 
piamenteVficchè vhò'àncn ié Voci 
éifc |Sòflatte? foriti btW 1 i quali, 
oJmc Coniugati di quelle ^ghinde- 
ranno, dicendo/i Infiori UM#dofo% 
e qui mi fomiien vna cola fpett ante 
alla dcimenza in-OCC , & è , che fe_j 
tra f altre parole , che conforme a* 
qùiDiali; tirati ^ririgefé-S r *©ri8 
comprendere afiééràÌPoce , ved*i 

eon tutto eiò di dire^wioro, r»#ò* 
co, ^ tfcsl -de gì' afèrf. Ma 'tornati- 
fio inoi , Chiuderà infreme celti 
gl'altri di /opra Utero , Diuoró 4 
Lauoro, ' Miglior o y Qnòìti 3 Coftoto>Co» 
/oro, iTpr onome; còme Verbò/fin*- 
ponendo poi;, che Cóme i^ome r& 
* '» " ili 
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fti comprefo tra le Voci, che ter-* 
minando in Ot{E doueran Chiu- 
derà . Vi refta Foro , quando però 
frgnifichi picciola apertura , c<xnu 
eccettuare -daJf altra parte Mòra i 
in ttitti'i fuoi ngnifkati , Pròra, & i 
Nomi proprij verbi gratia Flòra * 
Leònorn; cimi anco Oonfisfiòrc , ma 
poi vfian dire Confeffòro 4 e eosì 
l' Allarghi in/ìeme con DÀ» rò > 
M art òro? Sonòro*, e molt* altri, <he 
per breuità li tralafao ♦ Si con o 
non fio a replicar le regole genera» 
li deli* r alianti f O , e deli* A V iati- 
ho mutato in G,k quali regole han 
particolar luogo , come dà per fe 
potrà* rifeentrare , in quefto aerp- 
piameuto deh'O con V R- r e cesi 
donerà pronunziare Cut re, fy/lòro, 
&c. Secondariamente, quando ne 
fegùarro dite M fi Stringerai lena ri- 
dane; ji borre Pórr o,hrà l' ifteflb , fe 
'nJF I{ krà • congiunto il ù, non pré- 
cedendeui però il C , come neHa 

Vece 



Corda i e di pili ne leni Mòrdo. Fi r 
n^imcnce andri.Chiufo fé fi accopr, 
pi con 1' . M * N > od 5 , coma Orma , 
Giorno, Forfè ; eccettuandone Dor- 
mo, Còrno > Smòrto . L* altre è ne- 
ceflario porle da per fe, e faranno 
Je, fegue n ti tutte <hi ufe , ficcorsio , 
& anca Cor** Quando è incantino, 
Corco « Bjorgó , Forca , Gorgo, dicen*- 
,d©4 perp Gòrgw, o Gorga , della 
^uale tanto ci tacciate, Orcio, Orlo, 
Sorcio , Sorgo y e Torta, quando li- 
gnifica vna certa fpecie di viuanda; 
il reftante fari .Largo , ne ftarò d 
alarne efempi ,> poiché facilmente 
da per fe liptìò trouare , e Aia ficu- 
ra, eh' auanzano affai in numero i 
panati « Degli Sdruccioli ancora 
ve n' è per ambe le parti , però i 
Larghi $ pare i me , che fieno allo- 
ra „ quando non vi è altra Confo- 
«ante , come Flòrido 9 Jflòria , Me» 
moria» con aggiugnerui Mcbido » 
JpòrjWo ; fe poi vi i fieno piti Con- 

fonanti, 

# 

» 
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( ottanti , pTOnnnzieratifl Stretti , 
come Qtdinc , Organo , Torbido , de * 
akrj/imiJi. ; * 

^ 4 

» i 0 alianti TS. « 




pronanziari €hii£b , come 

'*Conofco,fnori.però 9 




Tafia, quando è Snièantiw _ 
dotf pero <Pofto, prdb..taJÓra^ per 
SuftanéiuD,.ma Ja differenza è chia- 
*a>perchequefto Zi ritrae da 
la doneil primo al più deriua dL 
^o//ò , come aJfora quando dichia- 
si tua pofh, cioè, quando puoi 
Andran pure Aperti M&nkiinU 
OSSO, MOSTRO, con feuarno 
pera <te quefti ^ e da fopradetti 
Moftnr, tanto Verbo i quanto No- 
me* ^oy^offo i Toffa , In 
oltre faranno eccettuati daJJ* eflèr 

V D Tò/co, - 
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m'au solforo akuni 4 da Td/Spd 
cambio di Tofeano ; ma<pe£Ó oc*», 
rnunemciite pronunziamo Tafco > 
pur in fìmili^ftdiea/icomepitVli 
gufta, ailicurandoiijcfie quàtunque 
taiwkaei fiatyiaJehe variati cagr 
giònata * . dall' efièr/I riceiuitaL* 
Ja pronunzia oppolta in luoghi^chè 
poflòn loiìdareautoritàv, come fa^ 
r^bbe qui m feoma, potriperòia: 
fimilicafi /epiurfi srddf vaia, come 
deii'ì altra, fiche mài erróri , fé* 
guendo Ja noftra, & aggiungo di 
più,. diVin<ì©i6eft , akre è: piàfacilé 
ferrare % per ii.àbufi ch&me-dian^ 
t;e i foteflieci v ri fonò introdotti? * i 
Maiuànti c^e paifianìoia} r j au* 
uera* stia coia * che&ppartsierfé pitì> 
Ée;a JJi : Sd r ne doli» di quefta iettón*^ 
& è ; che frjdourà dfcej9fl>òfitù$rtK 

a Jtri di tale.de/ineuza ><pi3n$fcn«jite 

6 /ojrtóinoi. $upi%^J> Ver&c* 
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?on& *fìqmte*piir 6 ikbhe Strin- 
gete , dicendoti Tofio; asizi dio, 

pòfitavtimvtàL&zo., pw ehe Zia 
Sui^otùio!i. doè Propóftoì tifc di? 
dMMb.fr a altri poi afTolutameate 
andranno Stretti ., cóme 0w«/b , 




Aperto, .iionittdiwi^ndopetó, 
***** **• >0/re^^, qU a a do>è> 
I lite/locherò, 4pur ; parerei Se, 
vi tìenodiit rr.Jo.pocri fiimlmo^ 
te. Aprire , erdt qqi ai'jeccetfueri,. 
Qhmto y Gotta y MQtt9 r Botte i felo* * 
quando c pqsfa per vafo da>i np , $ 
ZW*, che vale qHatitojpjHrticelI^, 
d' h 0 ra # ^nde v/ian,dùe rimetter lo 
dotte j cioè rifar/i cjeltpmp© per~ 
duto; ito èì -però,, chefo Voce ,/i*ie- 
&na da. 0/14 si prefa da noi jjp ysse 
J< Da d'ho- 
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d* hora , & allora , come ode, F al- < 
larghiamo. LEQ. Non ci farebbe;] 
anche Sotti, e Condotto . MOT* & 
quanto dice V. S. pure la prima 
Prepofi sfiond i e Càtara fi derinaki-' 
dal Verbo Condnoo , & 'in confegue-; 
za fi eaflgia P A* in 0, che >. comò - 
dicemmo, deue eflèr Stretto v ! '. . >\ , 

0 aiiànri ÌVP i e z. 

S^llfóéiì>renemente 'da -quefl<? 
a!ltred«e Lettere, giiche laì> 
giornata ci lafeià . Per tantb auan- 
t*F V t Al&rgheri, cònlèuarne , 
One , \4ltrètèe * e tutti gli altri Au* 
nèrbi Umili «, còme dicemmo al bel 
principio, €ouè\ e anuerten- ) 
do lìòndimério di dir Gtòut J ben- 
che da Gtouare ritragga il nomo • 
Euui di più Hp«d , ma fcrue hauer 
poflo fygo , poiché ci è f#loJa mu- 
tazione del G in V , e con f afe occà- 
ffo&e le ricordo d* hauer fdethio i 
- ? ♦ • * - fimili 

- - 
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Umili mutazioni 3 poiché oggidi 
fono aflaiUimo ia vfo. LEO. Non 
*cà faranno però le Tue Recezioni ? 
BR<X Sono ni come baueri potuto 

i che elia abjbia toccato quello putì* 

eo j poicWmi foturìene d' auerne^ 
:tralafciata,vna, la quale è , che di- 

«rendo/i Sementa , conforme aJJa re- 
i gola* cangiando^ m Smèn%a,dm- 
■rdAlhrgtffi . JE poiché fiamoqUì, 

honsò foivihò detto , cii', aflègnan- 
<do# regoli* . intorno i^AMgifc 
ì aldini auinfeatì de' Verbi* «pnsfo- 
-fendepea:^, fein vece di quelli fi 
:-pom*ano aitai fimili, verbi grafia 

Totèttero fecondo quella pegola vi 

rChipderi ; fi che foJo la regoJa di 
«piegl* incrementi li donni prender 
i ngorbfd mente , sì nel lignificati , 
j dome nelle Lettere; n efcinda però 
J>tè</e , in vece di fìète . Degli 
Sdruccioli faranno Chiufo Giouata, 
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J{pmre, Hicóuero « Segttentlone fi- 
nalmente la Z y pare a me t che lo 
potrà Chi «der e , benché fieno lo/ 
Voci qmfi in equilibrio * neJétierò 
pei* tant© BÒ?gx> C4rrò%&>Hò%prr, 
Còlgo, Strò^zp y Tò%$p t*8zì npmi 
pr opri j di /ìmil définei*zav*»me 
&4ttnòq(pì PiteUòpp-, Pare a me 
che altro non ci retti. LEO, Hauea- 
jdo l'atto menzione V. tal volta 
del pronun ziar la Z Afpra» ò. Sotti- 
le,mjf farebbe grato di anerne qual* 
• che contezfca;<ma eflèndò gii l*nona 
tarda, -no» voglio abufare della fua 
cortefia . Ritiriamoci per tanto^fe 
ìe piace, acciò qtieft' aria4iJRoma 
non ci offenda , poiché pare > che 

ogni Ina ame- 




nk«k NOIV Andiaane per quella 
feorciàtoia , e forfè domani i alian- 
ti cRio parta , vedrò di fòdislaMa 
quanto a questa pronuatiar della 
z: XEO. Di grazia mi dia cotefto 
: Compendio , che i lei fica ramente 
notvè per feruire - PAR*- 
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- i PARTE SECONDA « 

T EONV Gii che V. S. è dif 
JLv porta di partire , quantunque 

iJ oempo non fià tfosi iìcurof atian- 
ti che /la ]' fiora di pranzo , voglio 
che fentavna mia- fatica che comin- 
ciai ierfera a eauandoJa^a j qUel fuo 

. compendioìcfie forfenofc li^ifpià- 

ceri .* C * v < t' ; ' i*> (. ,*>«x»>Vvu 

NOTIFIR. Certo , che come 
V^arto de£ {m ingegno ynoh pòtnì * 
fé non fonicamente piafeejrmi. Ma 
. è bene , cH difendo Y aria vn poco 
turbai ce ne Ùizmo fotta quefte 
-lòggia ii LEO; Ho pi*cfo à ridurr 
hr terza rima le de ité*»gàk,4gjg 
' ipocer'fjiiì- fi«i Jmcnre manciate i 
memotia^ma pe^Kota^ftOnte so 
cosi l?ene ; pero farò meglio , ch'io? 
le legga , e fe c è qualch* erróre, mi 
&ccia grazia d' auui farmelo '*« \ 

* 



L K jlntepenuV ,fe la Tenui* fi a Erette , 
Sol può efier dubbiai fa cheti raro- 

' menti . 

Stringerne l* altre* d VtrràY fi l epe. 
Se Breue è la penultima , è i accenti 
L'ultima, femprei Sretta* i* of- 
fre quelle , . - : ^ * * 

Cbefaran Strette, ò fi feemhis'au- \ 

menti , •'- - ■'•■—>-# ir* 1 

Pian fempre tali, al co travio poi quelle* 
0 Nomi, o Verbi fieno , co andrai 
• larghe^, , ir. ! \ . j 
Conferueranfi^^ \ 

ìluouo agumento; ma però fio* larghe, 
S- auanti lor fi ponga, è intera refte. 
La VoceHaqual poi anco s ailarghe 

Se formi Auwtrbh in ENTE, li Ver* 

• Neftt V*^,$econ44AHeil*Ter$(f 4 

Indicatine >cSubiMtiHt', a quejìe 
le du* Imperanti aggiungi JLuco io 
..... Ter^e -, - ,• ; <• -, , ' 

Infieme con la Vrima de 9 perfetti , 
rt , i» OSSE,ORSE > OLSE^/4ii • 
Uf 'mcterftk * [ Son* 

N 

• « 
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Sonni anco li Supini ,fe ben Stretti, \ 
Son tutti in ESO , ^iifinjegl' Infi- 
citi .* v 
Sdruccioli reflin\, rum udranno 
Stretti. 

JEBBEiORNO,ETTE, Eli glincrtm 
menti, finiti ,il 
■ Se ben' neW Ottativo, fa che Mar- 

Ein Tartieiph i e Germdo finiti . 

SetllE>òl'V£Q,pme4a>L*rgbe 

SaranieVocUkuatom Intiero. ». 

& * A V latino in (X fi. cangi-, ò ver* 
Si muti, lem, ò aggiungafi a\l(U 

*! Stando il fignifieato fm primiero 9f 
Sempre fian L *rgbc . Stringerai Uu 

j I- Articolo $ Trontm Trepofi^ione 
Tu profèrifebi:folo aprila voce. , 

Se Ui, Pòi, MS» VftfcMf ^ 

D5 Frrt 
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Frequentuteui in SSGl (Yàndrtnno 
£ £ e , infine: \Aptaf &h*hi ac- 

*JOr; Cèrt^ i che fe^ò 
ftima di quefte regole* domfc d' aJ- 
tréttantè giói©* fioft^e potea legare 
neJ più fino oro , che iti <|tt©fti Cuoi 
verfe ftètemiÌbn , ftccK!sri5© < tì trifore 
alcuno; purcèperchfe pei %nanto hò - 
cotnptcfo ifca im par&retfono affai 
pèrche quèlfe , «eJte^aaJi bianca^ la - 
configgerei non proferii* quella 
&tt fatica^ffca>piii coitoti ferne v*i& 
feètóa-di que%* neife.quaJi cono- 

fca mancare , e fc poi Je-vò^rari^ 

gfewer^ tóàiii ^antiarte klfó^tf. 1 
moria ; ladoue fc indiftintstttiente 
voietìe abbracciai iLtiittb y óltre 
che ftria vn raddoppiar^ fatica , 
non potrebbeiiènoii generar li 
. fu/ione, LEO. £ verif&àó quanto 
-v- C "ì quan- 
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quanto dice V. S. &: io a quattro 
alla pratica; mi coiiiineiauo qua/? 
tjua/i a 1 fgonientare. Ma non fi {cor- 
di di quello>che ierfera m*promef- 
fé; NOT. I^on ho mancalo di fer- 
wirla $ quantunque pocfeiilìoie penS 
fo io, dio ligio quelle j nelle qua li fi 
«manchi, pu* -V. -S. potrà -far qui 3 
coni' habbiairdéttò di Ibpca , no- 
tando/i<fncik'ppche r che vede ha- 
uerdi bi ibgrì o , GJiole; leggero 
dunque per ordine d' Alfabeto ; o 
perche Sfa maggior 'parte i vanno 
pronunziate con Z afpra $ come 
Co^o , SignoTtfp -, Fmc'ma'-y'Pnì 
f€»\a y Zeppo , hò traferitto folo 
quelle che van con Z fattile, e fo- 
no Je feguenfi > \A\mo r jL^urto | 
lÀma'tpne x -*A\br ondare , Bar\elietta 
Ba^a y cioè buona fortuna, Bre^o 
B att^yBi%an* Mordace bino,Bron%o, 
Do%hMyFri%o f Fro%utOyGar%orte,Ga%a 
péna di pregio,e nome di Vccello>e 
di Città, Gaietta, Gbiribi%o > Gotico il 
« fieni- 



7Atq>> ma però con /' £ Larga » co- 
me ledi(kittuMartiriqky & alcun 
, altri di fimi! defìneaza, cioè Auto» 
* rityi I*tirkp,lniromw> Organi^, 

Tratay t Ten^olo » t{a%a , quando 
sia nome di pefce » Ka%o *jJte3».t 
fymanip , Jftp» $ voce 
affai graziofa ve Unificante quelle 
baie, e moti feftofi,«he fenno i fanr 
ciuili, ò cagnolini* > taor^i 
è rafctugare ZagagU<hZar4>ZwrrA> 
Zibellino y Zotico > Z*ndado r Zcrù ,2i~ 

& èque! (tomo* cJbeiiii^labroiK 
andando attorno; e perciò T anda- 
re attorno non più a ^n Juogo ch'a 
v£ akr<^Jarao Rigarlo con dire 1 
andare à Zonzo. L'ifteffo offe rut ne 
Comporti di quefti > come ancora 
nellamuttteione di Tempi ò Gafì 
chefi fia.LEO* Aurcbb* ella a sor* 

te la&iato Zia, NO. Nò per cfcècr- 

■ 
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rore apprettò noi il proferirlo con 
Z Sottile ,del reftante , come k ho 
detto » fórno > che non faranno» che 
poche le parole,neJie quali, e da lei* 
e dagf altri fòreftieri d prenda er- 
rore in pronunziarle con £ afpra , 
quando vi Sottile > e con Sottile 
quando va Afpra , LECV Nonifi 
doura già oflcmare la regola delf 
Antepénultima circa il variane o 
nò J aptonim2Ìa ? NOT# In qual fi 
voglia luogo che fia la Z* nelle Vo- 
ci però aflègnate > infaJJibilinente 
andrà pronunziata Sottile, come li 
fari potuta accorgere ne gì efempi» 
e così diri Mc^anità >. Htfitfflimo :. 
LEO. Non mi refta più , che de/i* 
derare circa alla pronunzia di qné- 

fta Lettera; ficchè folo hratuercifa- 
pere» fe quanto allo feri nere v' è re* 
gola di quando fe né delia porre 
vna fola , e quando due , NOT. 
Non in quello tutti concordano, 

òde ve ne fon fiati ale uniche fuppo 

nen- 



nendola lettera Doppia i eondati*- 
nknò per errore manifefto il porrié 
due iniìeme, nonpc*enck)fì pronu* 
zfark più àidutè lettere feniphciia* - 
iieme ddl\ iftefta Ùonfómnzz. Ora - 
fe bene guanto ique&Vlrìmo dico-* 
no il Vero 3 e per© falfó itóippoièo* 
eh' appreffb di noi la> Lettera Z ifa 
lettera raddoppiata • E certameu? 
telaci principi© éetta Parola non-» - 
pi&'4' *ha Te/ne [iuò porrev'nòhi* 

potendo vèruhapaiiotojeoBiaintifi'ft 
eoa dvuìi confonanti d'eli* 4B»$*£ 
forra , chiaro argomento ? che la Z 
ócn e Lettera doppia ± €h& fepoi 
qm{fei&à<m inezo 'dellaparoJai 
quando iìaufein pliceinente l tra dti* 
Vocali » e di pjè fià di pronunzia 
Àfpra * o-<GàgIfàrdà » che chiafria-r 
no i^allora faH -bene iwéàmxq 
vfarne.dné , fifcoine neil* iftefloca* 
fó Vnàlfola rie dówt porrei cjiian* 
do : Jà^fna ) pronunzia :«dbiedaJM 
d' cflLr fottik » ò Rimeiìa con tutto 

I^Ii" ciò 
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il porne vna hc11c<prime di pro- 
nunzia Àfpra, e^due^m quelle di 
pronunzia Sottile è- errore [ alme- 
no per JVfò introdotto d'vna tal 
libertà ]» da condonarti à chi lo 
pratica . E beri vero , 'che fèlaZ 
auerà alianti altra Confortante, cer- 
ine Vréjen^iy ò purefefariauanti 
air I , & à quefto fucceda altra Vo^ 
cale . come Dout^rai donerà femore 
-vfarfene vna* e non due . Ne eoo 
tale occft/ione de* raddoppraihértS 
to deJJe f Lettere / vogJjo Jàfciare d?au 
uextirla f fe non perlei , dit i Na> 
poJetani non han bifogMO , almeno 
per i Lombardi, a' quali potri gio- 
itare , quando mai Wqueira noftra 
fatica, venifse a luce, còme gle 16 
pronoftìcò f altra notte in queJmi* 
ftefiMo fógno:la* Matrona ItaJia- 
jiaJd'auuertirJa^toTno a dì Greche da 
alcuni vien a dar/i vha tal forza alta ; 
fcmpliceeonfcrrantepofta irvmez- 
40 alte parola > che a chi i' afcolta , \ 

fi 

_ • 
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fi fi fcntirc come- fefoflè raddop- 
piata; e così non Cai io han detto 
Sonno, o Sono, Errù>ò Ero. Orafup* 
polio, che per altro fappiànoan- 
daruenevna , e che con vna la trOr 
Mano ne Vocabolari , e ne* buoni 
Scrittori , fà di bifògno per chi v* 
incappa * che quando R? riufeird 
V auuertirui > abbia t occhio di non 
dare aJJa pronunzia di quella fem- 
plice Confettante -, k non quel me- 
ijo di forza ed efpf effiouè, che può, 
e s'afficuri cheli terrà proferita 
con la giuda mifura e confonanza , 
che fe le due ; fi come per moke es- 
perienze * che n* ho fatte fere , Se 
vdite , ue poflp di ciò far fede indu- 
bitata h ©e fi manca la fiia ragione* 
poiché , per J* energia , e confìftenr 
2 a , eh* hà te pronunzia Lombarda 
circa alle Confonanti , mentre chi 
erra per vn takecceflò» procuri di 
voltar/I all' Eftremo del meno, af- 
fronterà neUa perfetta mediocrità. 
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& affai migliore di quello accada d 
noi Fiorentini circa à quelle fempli 
ci confo nanti * fe non ftjamo ancor 
noi ben' auuertiti, e maffime nel C, 
. che fe non lo foilenghiamo per 
efempio in quefta voce Cecero con- 
licitiamo qua/ì m due femplici 
Afpirazioni. LEO. Mi è fotta ol- 
tremodo cara anche quella Tua vl- 
timaofleruazione, che potrà pure 
feruirmi quanto à queir auuerti- 
mento datole prefo per li fuoi ueflì 
fiorentini , d* yfeire alquanto <tal 
naturale nel dar fiato, eforzaaile 
kmplici Confonanti ; e t di qneilo 
pure credo abbiano di bifogno li 
Veneziani , e quelli dello Stato ; ma 
però dentro a e non ojtra à termini 
del, fuono douuto alla fempJice 
Confonante; tfcchè néllvoler cor- 
reggerti da quel meno » che non ar- 
riuaal perfetto fuono di eflà , non 
fitrapaffi all'altro eftremo di rad - 
doppiarlo , come fe fonerò due ; 



errore 
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errore-, che pur ancor io hooflefr- 
oatoin piti d* vno natiuo di quelle 
iparti , a fogno taluòlta , che per 
mal* vfo,e poca notizia deli- Orto- 
grafia Italiana, vi è tra eifi taìuno, 
che di fatto fcriuendo la rad dop- 
pieri in quella voce , deue va fola • 
Ma ritornando , e finendo con la 
no/èra 2, la prego a farmi fautori di 
Jafciarmi cetefta carta,che pur Ve ne 
fono alcuni da notare,. E già ch'il 
tempo fi rifchiara^aràbene, ch'an- 
diamo à dè/ìnàre , accK>pofli V\S. 

con maggior fua comoditi, arriuar 
auefta fera a* ErafcatiV 1 

. t m ...... .( 

i ? * ■ 
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Intorno ali 

\ Tòfcanp di Gio: L — , . 

- " . •- • - V «1 ,C ». *'M ,SJf/- '? 

-w Ntorno a Ha volgar lingua io fofr'* 
itocónfiderando quelle cèfèhel- 

le quali i p i>di noi foglipno erra- 
re y mentre {JàtMno j fctiaono 
A o > che gli porrà l'vfòé o ™ rofth 






n^ o sbfgoKUCOrtd i 
ciirnérite fi mandano alla mèmonVrae ' 
né fono ipédtro in gran breiiitàs Giow - 




I 



V 



za j e le bene P operetta^ piccola , pò** 
che gli fcriorti che s* auttertifcono qui * 
non fon pochi w£'4*poca ImpàmB»; 
(pero che pìccola noabbiadaeflerl^ti- 
Ift* ,;che jpocrà vctóre *€fei auràd* 
rocftiero, . -V* .oi;;< .. L 
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i & & TV O Ài 'h 
Nomi aelljt noftra IMgna fon© * p 

tro nòti l'abbiamo, come fiori i' anno 
l' altre lìngue volg^ri,e ne mancano an - 
cora, fecondo che io intenda gli Ebrei,* 
e benché paia, che 1* Epera, che difle-i 
Dante, lo Cielo, lo Petto, e fimilij par- 
ticipin del neutro , non fono per cij^da 
cfler tenuti per tali. Ne'mancoeì nigo- 
ua a ergere d'auerjo.il tentirnel ^lu- 
*ale le jCorna, le M«n^ •<? Pecora , 
che fono feP?nte>jle Ramora^^ 
Cotpp{aJc £uogora\ . l c Campora^Je 
^en^ora.Je_ quali due ; yoci fi fono fi» 
^ora cpnferuatc Perclje t in mitt'ai^ 
4^«ni,jcbefono.neujtn in latjpo, noiv 

fi fence, cheQanprJceuuti peritali in^ 
. Totano, il Fiume» il Mare, Suore," 

Vinetto f«r <*e accoftv facente ne 
^plurale h ;i Bracci*) • ma crinalmente; vii 
i.Bembo.eglUltfiiJkonci,,^©» aaan- 
chiamo del neutro. Nonuamògiaro- 
uinati per quello . 

I mafculini per lo più nel fingulare-» 
Snifcono in O , come il Cuore , i! Bel- 
lo . 
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lo, Buòno, Filippo: Alcuni in E come 
il Mare, il Fiume, il Parie- Alcuni in A, 
come il Poeta, ftPiaheta : Aldini in I , 
come certi nomi proprrj, Neri, Gerì, 
Gknianni, e Santi . *>r;- V 

I femminini in A , Mùfa Dorma-» , 
Bella j e in E ,fc Stirpe , IfrProgenie^ i 
la Gente, Vergine, Pàrte .* Vn nie nev 
fouuiene-V che fintfee in O, fide la-* 
Mano. • s<VilT3 

Ncli ; V , neitun Tofeand hometcr- 
mina , dice il Bembo , wor che Tu , e 



Gru 5 Parte dice bene pepane male ; 
Dice bene 5 perche netfun de* no- 
ftri nomi , Ornafcttlino > o femminino 
finifee in V » dice male , perche , Tu , e 
Gru, non fon nomi interi, perche gl 'in- 
teri fon Tue, é Gruej cosi virtù è tron- 
co ; L'intero è Virùic, o Vmude •', 0 

REGGIA PRIMA.- 



m i 



R Egola prima farà , che toni 1' mìa» 
feul ni in qualfiuoglia modo ter- 
minati nel fingqla^e,tcrmmanone , nu- 
mero de! più in I > come C'e'o , CieM 9 
Bello Belli, Fiume, Fiumi* Onaliefc * 
Cavalieri, PoetajPoeti, Fiancta^PiVnc* 



< 
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%9nfcW*ì™*>wcy™o Veltri „ . 
c Jdtigia C : h £ > • e Gg U> A Rifi fi R4i a^- 
c umilmente fi dice Man, e Mura,£<>r: 
ni , eterna : ]Afaii\on-\à' contentano 
di due, ne vogliontrc, come -Membro >f 
cV Offo, che fanno Membri, Membrane 
Membre, Offì, Offa , jópe : : Quejti ere 
fon tutti nel Petrarca . 
£f tcercA* mi le middle, egli ojjk* - 
OfpJrto ignudo, 6zpdicarne 3 e d'offa* ■ 
V tdt $lftan;od\£gtria tn vece d'offe.'^ 



; 

R Egola feconda farà , chei femmi- 
nini rìnicti nel ,(ìngu lare in. A ter- 
minano nel plurale in E ,.Be|la , belle , 
Dea, Dee. Là Beltà, la Felicità fon, vo- 
ci tronchc,però nel plurale non fanno le 
Bonte *le f e licite; Intero è Boutae, o 
Romane > o Bontà te • 

• 4 I ■ : » t I l N | " I ifll ' 

RÈGOLA TERZA, 

v ;l^oU terza sarà, che j fc mminini 
_ [St nienti.ncl AnguJarè/n É^ai/co- 
no nel>iuraic in 1^ come Parte, Pmi $ 
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Felice , Felici . La Mano , che quanto 
*lla decltnazioae è vn pazo nome* an- 
cor ella nel plurale termina in I ,e non 
in E, perche Mane vuol dir Martina* f 
, FAtttauea 4* qu* Mxnejdtl* Semi 
di (Te Dante nel primo del fuo Parad/fo. 
Il Ca fa nel Capitolo del Forno , acco- 
modandoti air vmilta dèi foggetro,dif- 
ieappoftaù, ' « u* :«ir "<.u/« * 

Se ti btfogn* adoperar litwmei v 
la cjual -.voce wmaie confane * '* 
Da quelle tre Regole fi trae ■ qu » fi per 
con(cE,ueóte,cfoc*l no me, c he può aU«rc 
articolo mafcu lino e femminino, come 
U tinelli F.ncil Fonte Ja Fornero Opi - 
nione, la Opinione, ch'è oggi in vfo lo 
Ordine , e la Ordine , facciano ancor* 
effe nel plurale in I . < . ? • * . 

Alcuni altri j che non fofo anno arti- 
colo mafculinoje femminino rrn d;uer- 
fa defmenza, come Bi fogno , BTsgna , 
OJiuo 3 Ol iti ai a n no nei numero de! più 
fecondo Ja regola di fopra cioè quando 

fnifeone He) fiagularè in O » finifeono 
neJiplurale in E ycorne^Bifogno, Brfogrfi 
t quando fin-icono in A, anno poi la B$ 
come ta Bifognii che fa nel pluraieje_* 

Bifore 3>7 .:• \>: • 3 t . ■ .0 

:>1 • RE* - . 
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y 'REGOLA QT ART A. » 

• •«••7 - .. • ^'M/i;..- 

REgol a, o confiderà z i onc quarta-, 
. farà» c he i nom i, che nel plorata-* 
anno doppio fin mento» come Fronde, 
o Frondi 3 Al e A 1 i,\ ann* perche nel fin- . 
guiare ancora fin ifeono m due modi v 
cioè la Fronda , o la Fronde, i' Ala , e 1?: 

Àio* •Aiftof * ' * »'*** : •'.* K ' • •.. V • 
raw, o fronda verde inquefttjj 

• ■ E ixafet mito far di quella prende . : * 
Binel pitale, <• ; , *>ii-"pU*2>-* . > r-*' 
> L'anta ferina* che ftevendifrend* * 

'Che vogliono importar quelle due frmiù 
quella foce cu* egli ha dritta P ala. 
Dante tant. 5. e 19. Purgatv '.'h • 
St che poffafaltr^bt va fenz: afa 
Edeffe tende* jù P wmmé Haiti* ale • 
E nel fintale ènei Petrarca ; 

i lo penfaua affa* deliro efer; s* t ab* 
. ; ignoto tra meglio alzar daéerr* t*& 
li Cuiofìroja Chicftraja Lodatati* 
Lode Arma 3 Aitne. fon di fimil fatta»/ • 
Vedi l'annotazioni de 1 Deput ati,chc nel 
1 5 73. cor reffe ro i I Boccaccio ì Dicono 
che fta bene, loti fegherè le Vcnfce che 
ne'Ubri antichi fi tr oua ancora le Por t i, ; 

> » m± •«. " lC 

* * - V 
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te Portene! piatale, è nel numero del 
meno la Porca , e Je Porte fero e dsu 
credei e, che (correzion fia nel 4. Canto 
deU' Inferno di Dante ,doue del Barrc- 
fiiTK) fi vede ter irto .. 

Cb' è parte della Fede , che tu credi , 
fu error di chi fertile , chedauendo dir 
fiorte, di/le Patte . ■ • - 

Z>F PRONOMI. 

C irca i pionomi , che dal Cafrelue-> 
tro fon chtamati viccnomi,fi Tuo- 
le errare affai fpeflb. fe rrali nel dire nel 
-nommatiuo LVl,LEi>LORO: Perche 
.nel nominatfuo fi dette dire EGLI , EL- 
LA, E SSL 

Jl Boccaccio à\ttc s Afarauigltotfi fonte 
Tebaldo 3 che alcuno intanto il (ìmizltàf- 
fe> che fufe creduto Lui, Sfot^afiilBc- 
bo di mcurare s che qui il.Lui, non è no- 
minatiuo,ma accufatiuo. E chefufle^» 
creduto Lui , fia come fé diccfle, fono 
creduto efìer Lui . 
£ ciò 3 che non è Lei. . 
t Già per antica z/àzjt (di* 3 e,diftrezA 
ÀiQe il Petrarca . Ji Bembo vuole , enc 
quiui il LEI non fia in cafo retto ; ma-» 
jtè che non. è J^es lignifichi , ciòcche non 

£ ahi* 



Digitized by Google 



'■ 98» I 
contiene LEI, ò non ha in feLEI. Co- 1 

. munquec òfia^percberef^ofizionedcl I 
Bembo mi par foccglitz' i app ouerei I 
ìeco più tofto > cneia Regola del non^ I 
dir Lei c Lui nel nominatiuo tutte bufo. 1 
na: £ (ernia, il Bocoaccic T c il Perrarca I 
v focono di Regola, i Pcct > cmartìma- 1 
mente i grand. non fon tatuo ietto porti I 
alla R cgola, che raluoltanon pollano , 
o non vogliano vftfrne . 

LVI . LEI, LORO, fi d con* da! no- 
rainatiuoy c vocattno in poi ,-fn timidi; 1 
-altri cafi, cioè LVUerjLfil nel fintare, ; 
e LORO nel plurale , | 
EGLI 6 dice Solamente ne' non na. I 
tùli : Del nominartuo fingulare non^ I 
occorre efempio ; de! plurale feruici I 
quello verfo i Dante ne io. del* (a- 1 
femo • I 
E gii aft quclf.drte -di (Te mai'tpp ref* . | 
Et ti fi d ce in vece d EGLI , nel ne- 
minat uoiìrvtu a e è cefi ordinaria^ . I 
, Nel» nomina tiuu pura le è noi Petrarca i 
in quel vcrto- *. - 

Et duo mi u&f ormar* in quel eh* i# 
fono'. A;. 

Dante4*vfo noli' «cwfaeiao ntl f . del- 

^l'Infera». * i 

i I>er qHtll**»Tcr efrei mina r q»eì vi*. 

■ 

\ - 
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EGLINO ancora fU ce. ne* nomina 
ctoplarateiaa è più fioro d rESSLco 
„i£SS£:CbeELLA.& :EL1W ELLA 
oitteal aòrninatmo vfct.tfimo a tu dai 
petrarca^fata ncH* ablatìno . • 
, Gtrmmcon tlUfn'lCarro d'Elt*. , 
Non fi dica ma X A mi d de rLA aH 
fcccmvccedi^ELLA mi fece» ELLA 
m idifle ; ebet A in recedi ELL A nel 
. nominatiuo,« LVI m vece di EoLl e li- 
cenza^ fretta Scgretancfca. 
i .Non-flciica,. parlando di Donna, io 
GLI dirti , perche GLI vuoi dire a LVI , 
ma dicafi LS diffi . Che LjE vuol drrc a 
IBI però net Petrarca fr legge . 

/e diQiil verseti y*ur* . 
Io Gii di/Ti cioè drfS à Itti fta bene . 
.Ma io G LI diffi, parlando #f** 
credo che fth mala, e che (ì debba di- 
*re , io diffi LORO o a LORO . 
perleggiadria E' , * EGLI a trotta , e 

S* vfa . 

Or qftan^ egli arde UCscU, 
difc il Petrarca i doueEGH non teme 
v ad altro , cac a dar grazia al- parlare^ . 
8c H Betnba frequentemente fc ac tee* 



» - 
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raaxmeftacofe r)*r©dic$frQVE5TI, 
mi. o fferu iafi in ciò due regble,cioè che 
eifia (blamente ael nominatiuo, *è inori 
.& consiunga con atonuparol* i perche 
QV EST Ifcnz'vomoso altro ftabetiCé 

Ouèfitmtàà fatto meno*m*re Dio , 
^ aer Petrarca^ <• v*fc * f iwH. 

QV EGLI ha fl medefimo priuilegiò, 
.e le medefime regole . Fai pift tempo 
in dubbio/e QVEGLI*eQVESTI a««- 
uano ancora vn' altra regola, cioè, che 
folarnentefi dkcflero d* nomini» di 
Dei * ini io trouai poi neHa prima no- 
utMa delia qu arca giornata del Boccac- 
cio quette parole . Quegli vuole ,ch'40 
fi perdoni } e Queji* imle chrcontra ma 
. natura in u m'sncmdehfca* Per que- 
gli intende Amore,e per quefli lo Sde- 
gno l forfè qoeftj affetti % prefero da 
Uri come Dejtà. Credo benebbe fuor 
i diVpwfone non k ne tròuino molti 
efempli . « i * Z 

fc v iVLr&yJ»eCyjiionfiponfionond 
nominatine ,;tna ncgh'^ltri catì . 

DV À xion^ bendetto^ dicalfi DVE, 
. come per efempio j '■ „ 

gràpemtchc txfìcntecrjm aggtute. 
E non folo OVE lì dice in femminino , 

« ma^icojjaiii mafeatincu ftimé'* ,, 
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Amor mi manda quel da Ice \fettfier* 3 

Cosi forfè dice femprc il Boccaccio^/ 
cofarLt due frate Ih , dtte grandi , e far* . 
ma(imi* Il Petrarca vsòquafii {empre* 

nel aiafculmo>0V\>, : 
J Dttoebtart Troiani^ duo irà Ptrfi^ 

DVOi non r aucrei per mal detto * % 
<* M ÌA donne » T V A donne , ts S V \ 
donne* frfuol tentile fpeflo ; smggufi 
difcordanza sì fatta. ., =. ,vsi.. , : 
' fi^Ì£^5vo*fa»t»e^i>*.4t^ocrf 
caccio , e gli àftr! aot Ichi tene feruono 
per ma/efaio » e per fémmina , e net nu- 
mero del più, Mi pregò ti Caftaldo , /e t* 
n\ai4cjji alcuno sfa ta gitele manda/Jì. Et 
altrouc, ./ > ^f»«> da Mon aco- ruba 
Moghe* M. Rmardo di CUnzjca , ti 
qutlefap ptendo doue ella ±, duerni* 
to, amico di Pégmino raddòmandagUe- 
te > & egli gitele concede. Etaltrone - 
torto certi Falconi pellegrini al Soìda- 
no 3 e prefentogltele . Con fopportazios. 
nedelbuonfeeolo^ ede! Bembo, che 
. dice, che fi dica. Tempre Gliele , e «oiu 
*;roai altrimenti , dirci più volentieri 

ftro GNENfc, fùcccduco in luogo di 

E 3 
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GLi Articoli noftri nel finguhre fo- 
no I L » LOy L A. Qua ndo -r rra vo- 
ce comincia db vocale, fi dice LO come 

10 Amoretto Affetto^ quando comincia 
da eoa fonante^ dice ìL,come IL Poe l 
ta, IL Bene* Non fi dice già- 1 L fpirit© 
IL Arano, o altre firn li voci ma ageuo»* 

11 a pronunzi arfii ma dicefi LO fpirìto»* 
LO Arano "Pai* or per variare fi è t fa- i 
co LO Ciclo , LO Mondò , XO fcueiL; 
Maeuro ì cne Dame » e gliali ri amichi 
ffanofpeflo. _ , 

EL taley ELOuca> dicono alcuni ma 
«oh licenza loro,gii a tri dicono IL tali, 
IL Duca f ÌL Fri ncipe;fe bene parlando- 
li dioiwd'vnocon la particola E conm- 
dna fi può dire E"l Come E'I Ducaci 

Art coli oelmafcfco nel plurale fo- 
no I» GLI* Lli come l buoni, I beni. LI 
ha più del Poeta, o dei foreft e*o . GLI 
è f tiriti vfo* come Gli ara ci* gli-fdegw. 
COH IL diaono , dfe non fi dice» mas» 
accctci^e fafli^Q L tafe. E incanì 
bio di direCOl tali, fi fa . 

Dicono ancoraché non fi diccPfcR 

IL 
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IL ma PER LO, eumene! Petrarca. 

Ch* io proti* per le petto 3 e per ifianM 
Perhftnardtnu Sole". "° 
Il Boccaccio difle , te '/ «matto reale ; 
f>e H mio / otària* S Ma a qucfto io conte l- 
fo d effer impacciato.pcrché per lo pet- 
te*per lo mondo par troppo affettato , 
maflimamentc in profa , e pe '1 tempre 
mai , non credo che piaccia . 

PERJLCHE$* via dire comunerien • 
te ', raa il Boccaccio dice IL PfiRG^ 
o-PERCHfi > PERLOCHE ha deliro- 



t cfticro . 



s I nomi dtlte noftr^lingoo n©nva. 
riandò nella definema, fi può dire, ebe 
non abbiano eafl , ieruiamoci m quel 
cambi© d'alcune particelle chiamate^ 
fegrto de'cafi, A, AL, Db DA , DEL , 
DAL, enon soquantfalrreicbe taiaolta 
fi metto foleicrmc A**oi* Arici ,AL bel- 
lo, AL bene, talora fi cong'ungono ce 
l'articolo, com« Al LA mano,DELLO 
romo; ma petehc i Fiorentini ih si fatta 
cofa nonioglionoerrate , non ne far* 



parola * . 
, Lafcerò umilmente alcune particel- 
le' , ebe fogliono a* ForclKtrri dar gran 
faftidio, a* Fiorentini noo pun*o,cioc jl 
VI, il CI, e famiglimi • 
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§. Pure in grazia di que' forefticri , 
cb*|i' aueffero bifogno , dìchiarn' qaal 
co/ffdi quefte'pa<ticelle>vfate per lo» pai 
in luo^odi Pronomi ò d* Articoli. Do- 
dici fé n* aiTegna no , cioè I L » e L O per 
Lui , ò Quello, LA per LEI , GLI» e LI 
per Loro ,ed* A. Lui, LE: per Effe, e A 
Lei, NE per Noi, e A noi- Per efempio 
di queft» vltitnoj che gi* altri fon chiari» 
Nt chtamòy Neportè , cioè Chiamò noi* 
Porto 4 mi .. V fan lì anco talora per foìè 
riempitura » e maffime quelt' vltima , e 
cosi Non ve ne pigliate penfierojt l'i (Uf- 
ficile Non vt pili Me penfisro. Le par- 
t ricelle finora a degnate, ouunque fi pò* 
sano, rimangano fempre inu ariate nel* 
le loro lettere, fe non folle che feemaf* 
(ero per cagione dell' Apoftrofe. Poftc 
à' auanti alla parola fi contornano di- 
ftinte, e fé dopo, fanno r©n erta vn*tftef- 
(a parola , ed allora fi chiamano Amili 
per efempfo Oh moflrb** Moftrbglr, e 

JuetV vkmao pure s'imende,8c a luogo | 
1 queft' altee, che (eguono , cioè Mi 
per me e a me,Tl per Te ed A te ; & per 
Ce,eA fe,Cl perNoi,eA«oi,Vrper Voi, 
e A voi. Or j fé ciafebeduoa di queft e e • 
auami ad altra particella cominciatile 
in L , GLI, Muta alloca I* 1 in £ S»e> ; 

J 
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no per efempijMrdtede, Me ne diede' rl 
Ti premetto 7*e lie pnametto ; Stfof^s 
Sé iepofeGt hà< fatta, r Cèt hdfajt<tJt*->> 
burla, V Mette e gU dette * , , « ; ; . 4 
b I n oltre Cì 1 prendenti taluolta? 
per auuerbi locali j Ci pei QfùiC Q*à». 
Vi per Quitti Colà, &s. Tua Tcloè? 
Tufcque . Quelle V* è » cioè Quttd s e 
cosi (ara errore l 5 aggiugnere il , e 
, dicendoLO' J5 A^,* <j«#« » ; ' 
Porre il Ci per Vi pare, che I* vfo i?al> 
bia introdotto, e cosi ,«on fia 3 o .fisi mi> 
fior errori 1* vfstrlò.V . G. S' i&Ll f eie r - 
quii» arr uerò ma non già crederei poi 

terma^fcniireil VI perQ; ftcome 
è abuio j c lo noteremo di (otto > por' 
JÉJ»#h/ per ijwa^di che forfè n'è cagio- 
ne^ perche vi 'è, vo Quitti ! abbreviato 
coVtoryiala prima fillaba.. •)..: 

•i un 2> £• FERE/. 

. i 

-T jE confa gaiionr de' Vèrbi àmeora in . 
J_/ quefta lingua (òn quattro; Conti 

(confi all'infinito, AMARE, VEDERE/ 
LEGGERE, SENURE. 
. Quei del la prima nél pi utale anno là 
penultima fillaba in A» Amano* Defide* 
ranojCluamano. GUalt ri tutti r anno 
- t . é E 5 in 

% 

m 
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piante tf lingua TofaM fa^ward. 
5 Dcuefi dire voi AM iSTe^VoiVh- 

DESTE, e cosigli altri , perche vcm CI- 
MASTI è diicordanza. Sebene «par- 
lando farebbeda comportar^ 

AMARONO, e non AMORNO,fi 
dice. E in Poefh fuol troncarli, diccn. 
do AMARO, PASS ARO . 



C»»* ^ CM^Wi Ufi' fleto ordtnar o . 
ChU brtvoftrt oesh* donna mi legar o> 
leggefi nel Petrarca; E fi come que- 
lli della prima terminano m ARON u, 
ccàquell. della quarra in lRONO,cioè 
Sentirono, Aprirono,* a qucftì ancora 
fi leua H NO,da'Poeti,Onde il Petrarca. 
Indi i mefji # Amor antan vf nro . 
La feconda , e la terza coniazione 
fannoVJDtRO o VE DDERO,e LES- 
SERO . Dice il Bembo 3 che e' fi troua 
tofe inamente VCClSONO, RlM A- 

SONO,e perauucntura inquefta guiia 

^Volgarmente fi dice AMORNO , 
VD1RNO de'quali è peggiore, omen 

buono Amor no» 

nel Capitolo del Conte Vogliono , Le- 

uorfi, perii Leaàrono. 

AMARO 1 CHIAMaRO parrebbe 
che fi auefleaérc.Mai Fiorentini pro- 
fi é 
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min zia no AMfiRO* GHIAM6ROT, 

AMERANNO , e non AMA RANNO. 

Ogn'vno sa, che nel! otta duo, e fog- 
gfcmtiuo, fi dice ioAMI, Tu AMI, co* 
lui AMI 3 ma molti moftrano dinon^ 
fapere , chc-neH* altre tre-eoniu gaziont 
Gdeue finire in A,io VEGGA>tu YSG- 
6a, ci VEGGA, io RENDA, tt*R.EN* 
DA* ei RENDA . 

Mol ci confondono, e dicono io VO* 
GLI,tu VOGLf ,colui vOGUJo REN- 
DI ,m RENDI,cokii RENDI , Nella* 
prima .e neìta terza per fona otferuiG fi < 
nite in A, nella feconda , il Bembo con* 
cede , che fi polla finire in <I , perche il 
Boccaccia fa talora com i Enel Pctrar # 
sa e» 

Credo , the te ltono(chi % . 
E pria che rendi fm dintto ai <Mar&- 
* * La terza per fon a dei numero del più • 
nella prima coniazione fa A MIN O , 

CH A M I N O -, M a l'alti e tre terminano » 

in ANO, Veggano, Leggano, Senta no. 
: La regola da tenerli a mente è que- 
fta . Chi finifee in A nel prefence del* 
l' in d icari no, che fon quei della pr i ma, ' 
come Amano , fanno nell'I mpcratìuo, 
Ottatiuo ; e Suggiuntiuo in i -, gli altri 1 
tutti, che neli* Indicatiuo fimfcoao uu 

O 
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O 3 (anno in A, nell'Impsratiiio Otcatr 
uo, eSuggiuntiuo. 
Tengati dunque ver me /'. tifato jhle m , 
4 - Pengan quanto Fìlofofifur moti 

diffe il Petrarca , cuon Venghinp,o Té< - 
ghino. 

10 AMASSI, tu AMASSI, quegli A- 
M AS SE 3 c così tutte l'altre coniugazio* 
ni nette due prime perfone fanno in I,e 
nella terza in E, ancorché Dante confò* 
da quefta Regola » , C / ] iv'jij 

| /* s*»»/ men cosi, com* io moriffe** 
nel ?v dell' Inferno. 
Non lafctauan fondar percbei dice (fu 
nel primo dell'Inferno, il Boccaccio 
fcmpre l'offe rua . £ del Petrarca vna 
volta fola fi dif puta,cioè in quello verfo 
Non credo già eh? Amore in Cifra 
auejft,, r 

! Oin altra rtua sì foaui nidi* 

11 Bembo ne dice quefte formali pa- 
role. E* fuor di regola, e licenzsofàmeh» 
te detta; ma nondimeno è tanto vfata dà 
Dante , che non e. maraviglia , fe quefto 
cosi mondo, e fehiuo Poeta vnavolta le 
riceuejjfe fra le fue Rime . 

Il Cafteluetro, che da addoflò ad 
ognuno, e particolarmente al Bembo ' 
dichiara> Ne credo 0 Amor, che tu autj 
in Cipro 3 0 altrwe fi 'f dotte n idi . 
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nnrrgMtr? verl»% attaecandòiqueft**' 

vizro à moiri de' noftr ,tnuaghi;i, e tifa* 
t' più dalla nouirà che dal conleruarc la 
pu r ea de i la 1 : n gua -, che per altro prò- 
iettano . '. ofc . .. ». » v , ..:•) 
• A m afferò è meglio detro . ché Amafó 
finojC Ama (Tono mi par che fentatrop-* 
po dell'antico, non o ftante,che coftoro 
fé ne feruanoper leggiadria . Ma quei ; 
Faceianamo, Volauarao , per Voleua» 

tm» Mofterò per Moli icrò , armo [per 
vfar la voce loro ) del femplice . . ' i. 

Non fi dica mai (lotto pena di 'parer* 
vn balordo ] noi Facciano * noi ieggiar 
no e fimi li , uè manco li dica noi Fare- 
no vVerreno > finalmente la N 3 non vi 
va mai. : m • 

Nel verbo Efiere fi i fu ol e e r rare nel 
dir nell' In J icarìuo voi Siate pecche^ 

Siateè Sttg^inntiuosOttatiuoie tó * 

ratino. » > c»/V.*. •:*. 'iv^iw 
. Jtrqwì fiétemàorti ; -j .4*. . • 

.< N*n pa$e ferì* tumide .tfaPofc 
Ma nel^lndtca ti io Sete ila bene 

Conofìetein altrui quel che votfete* 
Vfafi ancora Siete* 

Non credo , che ria per rStronarfiycbt 



4/ * 
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re SOMNOv e non còroro SONO* • 
f Dourà anche auucrtirfi vìi* errore*- 
che taluolta accade di contendere Podi 
feconda petfona-del Singolare con#>y2* ; 
feconda del Plurale -, vfa»do or' queft" 
or* qiielèatn Jttaèo<feli* attta; foflt pe- 
rò s'hàda vfare con tal Jefìnenza anche 
quando parlando norad*voiòlo in vece- 
di Tu dichèàrtio Poi Stano In vece di 
Steno in qualunque tempo che fi pr en- 
da, fi come. ftij/iy fuffe, zyfufferómA^o^ 
di fo'JJt, fofe, e {ofero+comc non* fa ti , » 
moltodr rada da'bnon* Autori fati af~ 
fai me£lIot>er non dire neceffario il la- 
fciargU da pane . f>erò m fxfle>Gè fu/k 
mài mcanibio di fo/hr, ^uando,e fecon- 
da Perfona del Plurale. Altroerror*-^ 
ri trouo poco àuiicrcitóxja alcutiij ciie^, 
douendofrnelle feconde p 




te Sij» e non Sia, eccetto però in quel 
la dell' l m pera t iuoj la quale a mmene 

1* vnp y e T a Irr^y^adetaluolta inquel 
cambio direT ti fiamo purè nell* Priooul» 
e, nella Terza, ancora in ve«Tdi Sia li 
fentirctedire lo sìj per fare, quello si± p^r 

Cultori ìdHigenti, de intendenti 
**uuk> mota) beo confiderai y che ne» 

Tof- 
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VI 

Tofcani antichi Libri è Tempre Tu Se : : 
Ma o noi Seppe > o volle far altrimenti 
Monng. della Cafa 3 che in*vn Sonetto 
iao d'-ce così . 

Fuor di ma di Tiravo a gìufto Pegno y 
Soranzj* mio, fuggito in pace or j e t\ 
E in quefto, come in altro-è fcgu itato : 
c da quanti ? Chiedeo,Feo» Vdio, Mo» 
tiOj fanno buon giuoco a' Poeci, nulli* 
me quando non trouano la Ri ma . . 

DEGLI AVVERBI 

■ 

Digli Auuerbi farebbe cofa Iunga 3 e 
a fpropoiko al preferite il voler 
parlare : dirò foto alcuna cofa d* alcuni. 
Nel Bembo fon quefte formali parole , 
Sono Vnqu^tMat quello fleJTo>le quali. 
nonmeiano y fe non fi da loro la partirti* 
la acconcia a -ciò fare _ 
Si queftionòin Firenze a gl'anni paf* 
fati fopra il MAI,fentenziofli>che e'po- 
teflfe negare feiwa il Nòjsi per fcvib co- 
mune in parlando % si perche nel Boc- 
caccio fi trouò *n'efempio . A me fou- 
uengono quelli* Nella^Nouella deliaci 
Figliuola del Soldano e . Affermando* 
fe auer/eco proposto che mai di lei , /«Jt 
non ti juoMat 'sto, goderebbe, Nel la ft eiTa 

* No- 
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Ma il Fortunia, perniala fot tuna> a 
per mancanza dJ memoria fcambìòje nó 
allegò ^inSo pq chèDante diffe in quel 
ver lo Torto j e non Preit» g cioè »* 

Daéei perche veTttrpoJfism p$u tofto. 

lo veramente più Vcàentìer' fermerei 
Tortole Ratto» ma non efclamere già, 
quadro* altro in Profa.o fnVerfi J'vCaffe 
QVAiNTVNQVPonó eredoicbe i*Qb> 
resone) Petrarca Ut roti i ' PJJ^lNCfi*^' 

Tra quantunque leggi adr 'e Definì, t 

belle. 

diffe ii Petrarca, e in Dante fi legge > 
C vige fi etnia coda- tante volte , ! - 
.Quantunque gradi vuol che w giù fi* 

meffo . > - • 

li Boccaccio comincia il faè Deca- 
ni erone per qwtJratoce in qneito leni- 
ficato . Quantunque volte , grazjofjfim 
me donntmeco penfando rtguarde.V{&» 
lo ancora nel Ih n fica to di Benché* . 
. Quantunque etiche ragiona Pampinea 
Ji A ottimamente detto j jton epertionoù 
da eorrere a farlo 5 e molt' al tre to! tt.fc 
ne Tenie in tal fentimenton ! 

Dolce per DolcemeratievB grazio* 
fo Auucrbio . B 
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Il 6 

Ecimt dóke parla* e doler ride § « ■ -A 

CbcèqUel d 4 Orazio-; \h *à,h vnrn 

ridcrttcmLatagtmamaiw,din~ 
et loquenttm % \ it >..•. fi » ì « * i t . v 

Soaue per So^iremcittéjC fimiti&po* 
trebberò vfarc,maffi inamente in Vedi; 
Ne* Madrigali dello Strozzi mi par di 
Scorda rnai, che>ve*ns -fian/notKpochì:*?^ 

Alcuni pe^teg^*adrià io vece rfLtììn> 

T.^*^ 1 ^»^ Benigna menté,dicono 
v mana ve»efii 6 ^_ wàSk nw ó occa(> 

«to> nel -Cafe, e nel BeA6ò£*i rjJr*^ 
«iene mai cfauerlo trouato. Trouafi 
neMratrato deg li Offizi comuni Tra« 
quiHa,e Pacificamére, e forfeakuni a!- 
tritaff D&brtaltfe^jireftoTraitatoJfat* 
to in . Lati no dal Ola fi a ancor fuouu 
Tofca no; comunque ciò fia, non credo, 
che fia da piacerete in quefti A uuer- 
bi vfV'Mcn ter folo abbia quafi cheytì fo* 
fi r africo a: feru? t e a due Vefti. io- va> 
tempo è\ , . ti 

JT Circa gi" Ali' jerbi , Io :a 11 , o c h o 
accennano luogo,, o quafi luogo , ci &- 
*rà facile lo Scorgere la <^ereim*wail 
J^mCo/lì, e Qiu ut ,fe ne faremo nfocin* 
*ro co» Pcono^^wy/d^C^tf;?^^^ 
/#»; poiché jieluiodoshc QneJhM <d«ce 
-daine^cafaAinc^^ ò,attcì)en- 




* ^117 
^/accenna luogo a me prefe- 
tc.Cefi pò ; acid ita cofa prcfcntetvsaoti à 
? me > ma à eh > parlo ò a Imeno più ad ef- 
* fo prefcnte dici roé, 6c ad eoo corri*-» 
fonde Cvdejh .Armido finafmenco 

corrifponde il Qutut , eh' accenna vhì# 

terzo luogo-, cioèiriearae,i:be padesrtd 
axhi pario;|»Derén#i. SncI modo , ch*£* 
jguelfodiceù ^tó&^fenclWfteffa^ma* 
nicra s'adda come afsete ad ambedue:, 
v &• onerai però, che per Vfarfi il jQut, 
bafta qualiìuoglia luogo a ò q. afi luogo 



comune; cbes*eften4a à^buìicr.ue , ò 
rag ona ,e così dourà fcriuei fi non iP** - 
w, ma^wne! mondo, prendendo que- 
llo per I vniu ifoi che (t; ti prenda per li 

mondani ,ò SecolarMomà il Rehgiofo. 
feriuendo pe» Religìo/1 , dir QutuimX 
mondo, e {?ut nella RdigioneTma non 
SMmMxóm vfaco con poca auuer- 
tenza il traduttore de gl'elercizi () izi- 
tuàlidelP. Rodriguez ; 

Maggiore difficoltà s' incontra 

tegliate la differenza tt& % \ Qu t # *i XJua, 
GtftìfGoftàjaon potendo aleutamen- 
te dirfi y ebe-jg*/, tCoftì fignifìehino 
fiato in luogo. jQuayoì motb,òdi luo- 
go, òrper tóogo^ o a luogo. Perche ve- 
ramente i\ ttóua 4 e non di rado, 

' coinè* 
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• 119 

FmquibiLfa , &-c fi come et apio 
i> e d fti nzione patJe^cifce 
offerti a taila c % rr ; fpondé» 

fc di ^ , -, b?j>jtrdtq*à Qu4 
Scnz ;akto agg ul to, fe non K fle, ctie 
doueffefpiegar^ non Colo r termine al 
quale, ma dipoi il motaatiua^e adeffo 
potendoftdire«fe ne viene Jfoqu* ma-i 
non mai è«n inno /nqua Tutto poMl 
finq u i dettq -dou r.à applu atfra ! L* y x 
Col* comparandoli col jQumt. § 

Se:.BENE per BENCtìL.pr\ n (|.: C0 , 
ua^nef tre^rincipaii tonni della Tofca» 
nacE'tewpiehza.kMjaalche M. demo l*ho 
fentto p ù volte , e m letuntnc , che 
Bernardo Tàflo, Padre di I oeta mag- 
giorecominciò ha (iati odiando. 

Se ben di /ette Stelle ardenti e beile 
Ti etnie il biondo Cri» luta Corona . 
. *n Vei'fi , e in Profa è comunemente 
liceuro dall' vfo . 

Q*empenej arbarium e/? , & tM, ejr 

norma loquendì . 
Altro non aggiugnerò , d^fiderando 
breuità , chi defilerà quanto prima va* 
lerfi d tal'Qpe ctta,la quale confiderò, 
the a'dne riueriti da me non farà dica- 
la, odifutile . 

_ U ff^N E. 
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Errore cerrczz» 

Fac» ver. i 

4^1* ,& O&c. va fono il verfo , 

• ■ *s che fegtfe 

50 19 diV'JPe - n dir£* . t 
t 54 19 £>r/r» ; >£ntro, Tremo 

57 if Dcfie i Defie\ 
\6i 7 Scocc* Cocc* . 

63 8 Ttenf Trenta » 

167 15 Sommi \Sonmi 

68 5 Canonica Canonica di mattina 



1 ' 



Si la/ciano altri errori facili a rirrouarfi, 
come in particolare le Lertere fc 
O non tonde , ò. tonde deue andana*- 

> no coi fi ue . . » n j ... 
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